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EPOPEA RIVOLUZIONARIA 


La penna in certi momenti é terribil- 
mente pesante, Mentre i compagni, i fratel- 
li vivono il maraviglioso periodo della 
creazione e combattono e muoiono perché 
l'eterno nemico non arrivi a soffocare la 
società nuova che nasce, mentre la Spagna 
e il mondo passano per la svolta più peri- 
colosa che abbia avuta la storia dal tempo 
delle invasioni barbariche, il nostro entu- 
siasmo e la nostra angoscia d’esiliati d'ol- 





treoceano non sono di quelli che spingono , 


a scrivere. 

Lontani dal campo della lotta, obbligati 
a trasformare la nostra passione in parole, 
e in quel povero lavoro d'assistenza e di 
propaganda ch’'é il solo possibile in queste 
remote retrovie, assistiamo al dramma su- 
premo che culmina in Spagna, ma ha per 
teatro tutta l'Europa. Noi tutti sentiamo che 
dallo scioglimento di questo dramma dipen- 
dono i destini dell'umanità. 

La lotta é disuguale: l’eroismo contro la 
tecnica; il fuoco della fede, disposta a tutto 
sacrificare, contro la fredda potenza dell’o- 
ro; un popolo in armi per difendere dispe- 
ratamente, con la propria, ia libertà di tutti, 
contro i professionisti della guerra, appog- 
giati dalla solidarietà armata c neutrale dei 
governi, 

Quest’incendio che brucia la Spagna e co- 

va sotto la cenere in tutti i paesi del mondo, 

quante cose ha già divorate, mettendo fine 
alla lor lunga agonia! La legge, la demo- 
crazia, i trattati, il liberalismo inglese, il 
nazionalisno dei reazionari francesi che 
pur di soffocare le forze internazionalisti- 
che che vogliono la libertà e la pace, ser- 
vono gli interessi di Hitler, la repubblica 
di Unamuno e Alcalà Zamora e, probabil- 
mente, anche il carattere pacifico delle ri- 
forme che propugna in vari paesi il Fronte 
Popolare. In quest’incendio brucia il cada- 
vere della Società delle Nazioni, morta in 
Etiopia. 

Per6 dalle fiamme risorge, purificata ed 
immortale, la libertà, che Mussolini s’illu- 
deva d'aver uccisa nel 1922. E non é quella 
libertà astratta che, secondo la teoria fa- 
scista ed anche comunista della prima ma- 
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niera, non interessa il popolo. E’ la libertà 
che crea un mondo nuovo nei suoi partico- 
lari più concreti, E’ quella libertà che spinge 
i nuovi sanculotti a frangersi, come ondate 
di marea vittoriosa, contro i muri delle ca- 
serme di Gij6n, che copre di uomini e donne 
in armi le montagne del Guadarrama, le 
pianure dell’Aragona, le valli dell’Andalu- 
sia. Ma é anche quella libertà che da in 
mano agli operai le enormi fabbriche della 
Hispano - f uiza di Barcellona, socializza il 
sotterraneo, i tramw, gli autobus, crea nel- 
la campagna il libero comune, brucia le siepi 
ed aumenta le macchine agricole, trasforma 
in scuole i conventi, in sedi sindacali i pa- 
lazzi, monta in poco tempo un’industria di 
guerra (no, di rivoluzione) che la Catalo- 
gna “aveva l’onore di non possedere”, scio- 
glie i corpi delle guardie civili e d’assalto, 
per accoglierne i membri, tornati uomini, 
nelle milizie popolari, che tendono a rea- 
lizzare l’ideale del produttore armato. 

In questa febbrile attività creatrice si af- 
fermano, ogni giorno più vigorose, le ten- 
denze! federaliste, decentratrici, antiditta- 
toriali, che gli anarchici han sempre pro- 
pugnate in seno alla grande corrente del 
socialismo. I nostri compagni occupano oggi 


‘un posto di primo piano nella pericolosa ed 


incandescente vita spagnola. Sono i primi 
in faccia alla morte, e questo non ha sor- 
preso nessuno; sono anche i primi nel la- 
voro di ricostruzione e questo deve avere 
invece sorpreso parecchi (non noi, loro 
compagni), tanto diffusa era, fino ai giorni 
d'un recentissimo passato, la stupida leg- 
Soto del lirismo anarchico, incapace d’u- 

’azione coordinata e lungimirante. E non 
si creda che questa comprensione dei pro- 
blemi pratici dell'ora presente sia stata 
improvvisata nell’ardore della lotta. Basta 
leggere la collezione delle nostre riviste 
spagnole di questi ultimi tempi (special- 
mente “Tiempos Nuevos”) e sfogliare i li- 
bri che si sono scritti e stampati dal 1931 
in poi. L'elaborazione delle idee, l’esame 
delle possibilità tattiche non son mai di- 
sgiunti dallo studio delle condizioni econo- 
miche del paese, dello stato dei servizi pub- 
blici, dei fattori favorevoli a una coordina- 
zione decentralizzata dei vari rami della 
produzione e del consumo. E’ per questo 
che, malgrado la disorientazione generale 
dei primi momenti, le iniziative d’ordine 
pratico che han potuto assicurare subito la 
normalità della vita nelle città riconquista- 
te e l’approvvigionamento del fronte, son 
state prese in tutto o in parte (specialmente 
in Catalogna) dai nostri compagni. E quel 
che più ci interessa e ci entusiasma é che 
questo predominio di fatto che s°é stabilito 
in molte regioni spagnole da parte delle 
organizzazioni operaie della C. N. T., im- 
pregnate di spirito libertario, non é la con- 
seguenza di quella sete di potere ch’é la ca- 
ratteristica di tutti i movimenti nuovi che 
s'affermano. 

I nostri compagni lavorano e combattono 
per la libertà di tutti, perché tutti abbiano 
la possibilità di portare il loro contributo 
spontaneo e originale all’opera ricostrutti- 
va. Anche dove, per il loro numero e per 

la loro audacia nella lotta, hanno pratica- 
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mente in mano il Re IRINA gia asse della situazione, 
i! loro atteggiamento verso le forze che fi- 
no a ieri li hanno combattuti ferocemente 
con la repressione e con la calunnia, é im- 
pregnato di tolleranza e di comprensione. 
La U, G. T. in Catalogna forma parte dei 
diversi consigli nella stessa proporzione 
della C. N. T. Ecco qui quei che ha detto 
M. Vazquez, segretario della C. N. T. cata- 
lana, in una recente intervista: ‘“M’inte- 
ressà dichiarare che noi concepiamo la ri- 
voluzione sociale come la somma di tutte 
le volontà e di tutte le iniziative popolari. 
In una rivoluzione sociale e federalista, co- 
sa, che non succede nella rivoluzione poli- 
tica, c'é posto per tutti gli elementi e per 
tutti i settori. Come ci siamo uniti per ab- 
battere il fascismo, dobbiamo restare uniti 
nella ricostruzione economica, a cui parte- 
cipano attualmente con noi tutti i settori 
che intervengono d’altra parte nel Comitato 
dellé Milizie antifasciste, 

Bisognerà continuare questa collabora- 
zione domani, una volta abbattuto il fasci- 
smo. 

La situazione di miseria e di rovina in 
cui i tre quarti della Spagna sono stati pre- 
cipitati da una guerra rovinosa e dalle de- 
vastazioni sistematiche dei faziosi nelle 
città che occupano, si traduce nella distru- 
zione del lavoro di dieci secoli. Chi può in 
simile caso prendere la responsabilità di 
realizzazioni totalitarie ed assolutiste? Que- 
sta pretesa sarebbe assurda e delittuosa. 

Tutti gli sforzi sono necessari e tutti u- 
gualmente preziosi, non solo quelli dell’in- 
terno, ma anche quelli che si compiono 
all’estero. In ogni caso un fatto*s’impone: 
nessuno può realizzare questa ricostruzione 
economica senza l’intervento del prolete- 
riato. A lui tocca regolare il ritmo dell’a- 
zione che si dovrà compiere, in seollabora- 
zione con i tecnici e la solidarietà univer- 
sale dei lavoratori. Da lui aspettiamo ciò di 
cui abbiam bisogno per creare una Spagna 
felice, grande, fraterna; liberata per sem- 
pre dal giogo delle cose e dei tiranni” (Da 
“Espagne antifasciste”, Barcellona —- 30 a- 
gosto 1936). 

Il fronte unico, tanto incompleto e ten- 
tennante quando sorge faticosamente dai 
conciliaboli dei comitati, si forma cosî, forte 
e fecondo, nella forgia ardente della crea- 
zione e della necessità di cifesa. 

E’ l’anarchia, quella che comincia a deli- 
nearsi in Catalogna e sta aprendo orizzonti 
nuovi a tutta la Spagna, fra il cataclisma 
presente e le incertezze del domani? No 
certo: Però una rivoluzione che costruisce 
senza ricorrere a dittature, che si presenta 
espropr iatrice, federalista, anticentralista, 
é certamente un primo passo verso l’anar- 
chia, perché crea le condizioni favorevoli 
| allo sviluppo della libera intesa. L'incubo 
Siri é rotto, qualunque sia lo scio- 
glimento del dramma. 

All’anarchia non si può arrivare di colpo. 
Malatesta diceva che la rivoluzione che ci 
porterà all’anarchia sarà la meno sangui- 
nosa di tutte. Coloro che, partendo dalla 
constatazione che alla nostra meta ci si av- 
vicina per gradi, sostenevano la necessità 
d’una transitoria dittatura, si sbagliavano. 
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Per gradi si, ma attraverso una crescente 
libertà. 

Si fa quel che si può, tutto quel che si 
pub: é abbastanza. 

Pericolo di deviazioni? Sî, certamente. 
Camminando in terre ignote ci si può facil- 
niente perdere. I nemici sono numerosi, 
dentro e fuori di noi. Gli uomini sono di 
carne e il vecchio mondo fa appello ‘alle 
loro passioni incoscientemente egoiste, co- 
me, secondo la febbricitante fantasia me- 
dievale, la calamita immensa attirava i 
naviganti verso il fondo degli oceani. Le 
necessità della lotta sono dure ed impe- 
riose; non sempre é facile misurare i li- 
miti dell’azione alla ‘stregua’ dei principi, 
quando agire é indispensabile e dall’opera 
che si svolge dipendono ad un tempo la 
vita giornaliera con le sue terribili esigenze 
pratiche e la vita futura ancora immaco- 
lata nella luce dell’ideale. Tutto questo può 
produrre certamente delle deviazioni peri- 
colose. Ma é un pericolo che si deve affron- 
tare tutte le volte che si vuol far qualcosa. 
Ne] non lasciarsi sopraffare e deformare 
dagl’inevitabili errori sta il trionfo. 

In ogni modo ogni giudizio sarebbe ora 
prematuro. Chi non ha la fortuna di poter 
contribuire all'opera cosî bene iniziata non 
può far altro che conservare in se stesso 
tutti i particolari di questa esperienza per 
trasformarli un giorno prossimo o lontano 
in azione. Da questo punto di vista anche 
i possibili errori sono fecondi. Chi può di- 
re quanta parte abbia nella rivoluzione 
spagnola lo studio delle incertezze e delle 
imprevisioni che ci hanno portati alla scon- 
fitta in Italia? 

L’emozicne che ci gonfia il cuore di fronte 
all’eroismo superbo dei nostri compagni (a 
Irun eran rimasti soli, con i volontari stra- 
nieri; verso Saragozza sono corsì i primi; 
in tutti i fronti sono all'avanguardia), l’en- 
tusiasmo che ci cresce dentro assistendo al 
lero lavoro creatore non han niente a che 
fare con lo stupido orgoglio di partito che 
tanto male ha fatto ai movimenti proletari 
delle diverse tendenze. E’ piuttosto un’inti- 
ma soddisfazione che ci viene dal fatto di 
veder confermata la rispondenza spontanea 
fra le nostre idee e gli interessi e le se- 
grete aspirazioni del popolo. Noi lo sape- 
vamo, ma eravamo i soli a saperlo. I fatti 
lo confermano. 

D'altra parte se i nostri compagni han 
dato prova di molto tatto, di tolleranza, di 
sacrificio delle proprie ambizioni personali 
e di partito di fronte alle esigenze della 
causa antifascista, cié ,non dev'essere co- 
stato loro molto, perché tutto il pensiero 
anarchico non é se non un’educazione eon- 
tinua al .rjspetto verso la personalità e 'l’a- 
zione altrui. 

Mentre la libertà nuova nasce in Spagna, 
muore fuori di Spagna il liberalismo. L’In- 
ghilterra, con ipocrisia hitleriana, finge di 
considerare comunista il rappresentante del 
governo spagnolo, Marcellino Domingo, per 
chiudergli le porte in faccia contro la legge 
e contro la “tradizionale cortesia britanni- 
ca”. La cosidetta neutralità, iniziativa del 
governo francese del Fronte Popolare, é 
una sfacciata violazione del diritto inter- 
nazionale, violazione che nessun governo 
“di sinistra” s’azzarderebbe a proporre se 
fosse diretta, invece che contro un popolo, 
contro uno stato fascista. Basta che, appli- 
cando questa stessa neutralità, l'equipaggio 
d'un vapore si neghi ad imbarcare armi per 
i militari in rivolta, perché i suddetti ma- 
rinai siano considerati come degli appestati 
dalle autorità dei paesi che toccano nel 
loro viaggio. 

La timida resistenza che il liberalismo e 
la democrazia di stato sembravano opporre 
ancora alla barbarie, sta ormai finendo. 
“Hanno un sol campo i popoli, hanno un 
sol campo i re” cantava Mameli, l’eroe gen- 
tile che mori combattendo per la libertà 
or é già quasi un secolo. I re han lasciato 
quasi dapertutto il posto alle repubbliche, 
ma la realtà é la stessa. 

La bandiera della libertà é caduta dalle 
mani ch’erano indegne di portarla. Il pro- 
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letariato di Spagna la raccoglie, la fa sua, 
la fa nuova. 

E’ la bandiera di domani. Bisogna che 
oggi trionfi. Per quel che s'é gi fatto, per 
l'opera immensa che c’é ancora da fare, per 
tutto il sangue generoso che non può essere 
stato versato invano, bisogna che trionfi. 

LUCE FABBRI. 





I Problemi della Rivolu- 
zione Italiana 


DIRETTIVE 


Nel precedente studio sui Problemi abbiamo am- 
messe quattro probabilità di indirizzo della rivolu- 
zione e cioé: o che saremo noi anarchici a model. 
larne le linee funzionali; o sarà il partito bolscevico 
o l'insieme dei partiti marxisti a imporre la sua o 
la loro dittatura; oppure che le circostanze determi. 
neranno nella lotta una situazione di equilibrio di 
forze delle varie correnti da render possibile il fun- 
zionamento di un’'organismo statale a diremo cosî 
debole potenziale coercitivo e ampio respiro di giu- 
stizia e di libertà; oppure che si realizzerà il rag- 
gruppamento per correnti politiche ciascuna su deter- 
minate province o regioni per un tentativo da parte 
d: ciascuna d'esse d'esperimento separato dei propri 
concetti di vita sociale. 

E’ pacifico che se saremo noi a modellare queste 
linee esse saranno di eguaglianza e di libertà spinte 
a! limite del possibile. Vale a dire della ripartizione 
egualitaria di quanto in ogni epoca — e più con- 
cretamente ogni anno, dato che i calcoli di produ- 
zione e di ripartizione saranno annuali — lo svi- 
luppo della tecnica produttiva con annessi e con- 
nessi permetteranno di produrre e di costruire; men- 
tre la libertà non avrà altro limite che la libertà 
altrui e le esigenze della produzione, 

Tuttavia un problema che direi connesso si é da 
tempo presentato e sta davanti a noi per la sua 
soluzione: quello della libertà da permettere a que. 
ghi aggruppamenti che, partigiani in buona o mala 
fede dello Stato autoritario e dittatoriale, abbracce- 
rebbero per cosi dire la libertà al fine di strango- 
larla. 

E’ noto che intorno a questo problema, nelle no- 
stre file le opinioni sono un po’ confuse e discor- 
danti. E credo che tale discordanza fu molto ben 
marcata dalla cortese ma serrata polemica Leval. 
Fabbri, che la morte di Luigi ha stroncato, mentre 
gli sviluppi avrebbero potuto tanto contribuire a il- 
luminare e forse risolvere il problema. 

Personalmente penso che Luigi avesse mille e una 
ragione sostenendo il principio del diritto per tutti, 
in regime comunista libertario, alla libertà sperimen- 
tale dei propri concetti di vita sociale; vale a dire 
di costituirsi in gruppi cooperativi di, produzione € 
ad! ripartizione e di praticare norme di vita sociale 
rispecchianti determinati principi “politici” E ag- 
giungerò anzi che non solo concordo nel concetto 
che tale libertà costituirebbe una delle maggiori sor- 
genti di sviluppo nel campo della tecnica produttiva 
ed amministrativa e il miglior mezzo di convalida- 
zione del valore pratico delle teorie politico-sociali, 
ma costituirà, anche, il più valido baluardo, la mag- 
gior garanzia contro il formarsi e l'imporsi di un 
potere autoritario e dittatoriale; mentre che il con- 
trario, la negazione cioé di tale diritto, oltre che 
essere la negazione dei principi libertari, finirebbe 
per operare a più o meno breve scadenza a van- 
taggio dei principi di autorità. 

In realtà la pratica del principio di libera orga- 
nizzazione sperimentale comporta non timori ine- 
renti a garanzie di libertà, ma piuttosto a danni 
per dispersione nel campo dell'economia, per cui noi 
dobbiamo preconizzarne lo sviluppo applicativo gra- 
duale, mano a mano che la Rivoluzione, vinti e di- 
sarmati i suoi più veri nemici — le classi spode. 
state — sarà sempre maggiormente in grado di riat- 
tivare gli apparati di produzione, di ripartizione e 
ai scambio su base razionale e di soddisfare i bi- 
scgni della comunità nazionale. 

Ma il problema della libertà sperimentale presenta 
anche altri riflessi. Si pensi, per esempio, alle dif- 
ferenze d'interpretazione, non dei principi fondamen- 
tali dell'anarchismo ma delle sue forme applicative 
e di sviluppo esistenti nello stesso campo nostro, e 
si rifletta a cosa si andrebbe incontro se una di 
queste interpretazioni si arrogasse — assurdo degli 
aesurdi -— il diritto di dettar norme alle altre, E 
d'altra parte come potremmo reclamar noi di fronte 
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agli altri un diritto che noi ad essi neghiamto? 

No! l’anarchismo, nella sua interpretazione comu- 
nista ha, nel concetto fondamentale della! libertà 
sperimentale tutte le possibilità, oserei dire la cer- 
tezza, pur che gli anarchici operino oggi con perse- 
veranza ed intelligenza e agiscano domani al pro- 
dursi degli avvenimenti decisivi con prontezza ed 
audacia, di aver ragione dei pericoli di aytorità e 
d: dittatura. 

La distruzione rivoluzionaria, totale del privilegio 
economico e dell'apparato coercitivo-statale che ilo 
garantisce, il passaggio degli organi di produzione, 
di ripartizione e di scambio in conduzione diretta 
alle libere associazioni di produttori-consumatori rag- 
gruppati nel Comune e nella federazione dei Comuni 
rappresenta la più concreta armonizzazione degli in- 
teressi e delle aspirazioni delle grandi masse, as- 
somma in una sintesi magnifica, insuperabile le teo- 
rie e i programmi di tutte le correnti politico-sociali 
avveniristiche e ne costituisce la possibilità, la ga- 
ranzia massima di più immediata e integrale appli. 
cazione. 

In altri termini come il socialismo contiene e 
completa la repubblica, l'anarchismo contiene ed in 
tegra il socialismo. E cié é si vero che qualunque 
repubblicano e socialista —- nelle varie sfumature 
— che si rispetti e che non sia un autentico fana- 
tico, ammetterà volontieri che quale teoria l’anar- 
chia campeggia sulle vette della perfezione, pur af- 
frettandosi ad aggiungere che appunto per ciò, a 
causa cioé dell'enorme distacco esistente fra quest’i- 
deaie di perfezione ed il deficente grado di svi. 
luppo morale degli uomini d'oggi e del lento ritmo 
dell'evoluzione in questo campo, l’'anarchismo é inat- 
tuabile oggi e lo sarà ancora per moiti secoli... 

Naturalmente noi contestiamo che le possibilità 
realizzative e funzionali di un regime comunista li- 
bertario siano subordinate all'esistenza di uno stato 
di perfezionamento morale degl’individui, cosi come 
ci siamo sempre rifiutati di subordinarlo a condi. 
zioni di sviluppo del sistema capitalista. Il comu. 
nismo libertario — che non ha nulla a vedere col... 
regno dei cieli — si realizzerà facilmente, domani, 
quando le grandi masse lavoratrici avranno potuto 
rendersi conto, attraverso la maggiore conoscenza dei 
principi teorici e la loro rapida applicazione pra- 
tica nell'infuocato periodo insurrezionale, che non 
significa altro che la messa in comune di quanto 
le libere associazioni di produttori, con l'ausilio della 
scienza e della tecnica riusciranno a produrre e co- 
struire. E non sarà poco, e sarà sempre in maggior 
quantità, e con sempre minor dispendio di energie 
e di tempo. 

Purtroppo oggi queste masse hanno dell’anarchi- 
smo'il falso concetto che gli schiavisti e gli auto- 
ritari di tutti i paesi si sono sforzati a inculcargli: 
negazione cioé d'ogni principio di morale, d'ogni 
senso del dovere e della solidarietà sociale, d'ogni 
principio di organizzazione, di coordinazione e di u- 
bordinazione dell'interesse individuale a quello co- 
mune; quanto dire l'opposto della realtà. Tuttavia 
i cervelli, sotto il martellamento della propaganda 
e dell'esempio, mercé l'ausilio di circostanze e di 
avvenimenti, vanno snebbiandosi e si fa strada una 
luce dì verità, 

Ed é ugualmente falsa la pretesa di taluni per 
cui esse masse sarebbero refrattarie, ostili all'appli- 
cazione dei principi di uguglianza e di libertà, verso 
i quali, al contrario, sono istintivamente sempre mag- 
giormente attratte. Può tutt'al più dirsi che nello 
slancio sono ritenute dagli effetti dell'ambiente cor. 
ruttore che le circonda e da un intimo senso di 
impotenza, di insufficienza, piuttosto presupposta e 
comunque dovuta ad una deficiente nozione di ciò 
che si tratta di realizzare, per cul esse non doman- 
dano, come da taluni sì pretende, gendarmi o dit. 
tatori che le inceppino, ma consiglieri che rischia- 
rino loro gli obbiettivi e le guidino sulla strada delle 
realizzazioni. 

E dopo questa necessaria aigressione sull’anar- 
chia, ritorniamo all'esame della nostra posizione e 
dei nostri compiti di anarchici, di anarchici che a 
possibilità realizzative e a necessità di sforzi in tal 
senso credono, 

Oggi, di fronte all'imminenza e grandiosità degli 
avvenimenti é più che mai visibile che i mostri 
sforzi saran tanto più fecondi di risultati quanto 
più, indulgendo su inevitabili dissensi di dettaglio, 
sapremo assommarli; anche perché i risultati delle 
lette di domani saranno in rapporto agli sforzi di 
lotta d'oggi, che dobbiamo menare su due fronti: 
centro la reazione statal-capitalista e gli errori e le 
deviazioni delle altre correnti politiche; e alla quale 
dobbiamo aggiungere un serio lavoro d'elaborazione 








STUDI SOCIALI 


3 


___—_—_—_—_—_—m———______m___m'— kei... m6mm..rgggiedl-.ii-t-EEEE-P-TEE- ES 


e d'esposizione, in forma elementare, accessibile “alle 
masse, dei nostri concetti di lotta insurrezionale- 
rivoluzionaria e di quelli ricostruttivi della nuova 
sccietà; poiché sarà anche in rapporto al grado in 
cui saremo riusciti a far penetrare questi principi 
fra le masse, unitamente alla celerità ed ardimento 
con cui sapremo intervenire domani negli avveni- 
menti, che dipenderanno le possibilità realizzative dei 
principi che ci stanno a cuore. 

A tal uopo, un gruppo di compagni si assunsero, 
dopo il Convegno di Sartrouville, il compito di stu- 
diare dal nostro punto di vista i principali problemi 
della rivoluzione italiana. Una prima parte di questi 
studi sono stati abbozzati in una dozzina di Rela- 
zioni e spedite poi a quei gruppi di compagni già 
in relazione col gruppo iniziatore affinché le discu- 
tano e, col concorso della loro critica collaborativa 
possano venir modificate, corrette, ampliate e poi 





ricomposte in opuscolo e adibite alla propaganda. Il 
gruppo ritiene anche utile, se possibile, che esse ven- 
gano pubblicate nelle colonne di “Studi Sociali” e 
ne ringrazia anticipatamente la redazione. Sarà un 
legame di più negli sforzi per l’opera comune. 


P. FELCINO. 
(Parigi, 14-VII-936). 





Nota. — Alla redazione di questa rivista non son 
giunte le relazioni a cui quest’articolo si viferisce. 
Abbiamo ricevuto solo l'elenco dei temi proposti, 
Quasi tutti di vitale importanza. Alcuni di essi sa- 
ranno oggetto di studio in queste colonne. Però trat- 
tandosi di problemi insurrezionali, credo che l’ela- 
borazione astratta d'un piano di lotta e di ricostru- 
zione si debba sospendere per il momento, per cer- 
car di trarre tutto il profitto possibile dall'esperienza 
spagnola, che, qualunque sia il suo sbocco, darà al 


nostro ragionamento ben altre basi. RE 





Dopo Quattro Mesi 


Quattro mesi densi d'azione, d'eroismo, di tragedia, 
d'esperienza. I quattro mesi più importanti della sto- 
ria mondiale dalla fine deila guerra. Il popolo s’é 
trasformato una volta di più da vittima semipassiva 
in attore del gran dramma, in creatore di storia. 
L’eterno strumento agisce ora di propria iniziativa; 
l'energia latente e sfruttata si scatena, scuotendo 
il giogo. Cié avviene di rado, ma quando avviene 
tutte le notizie che riempiono le prime pagine dei 
giornali — alleanze e conflitti diplomatici, convegni 
e trattati, discorsi di ministri e cadute di ministeri 
— impallidiscono e perdono importanza. E’ la vita 
che parla nel clamore delle folle, che vogliono con- 
quistare la loro libertà e la sanno pagare a prezzo 
di sangue e di sacrifici. E dopo averla conquistata 
la perdono, quando sorgono i profittatori a incana- 
lare lo slancio generoso e a dirigerlo secondo gli 
interessi d'una nuova classe dominante, sorta sulle 
rovine della vecchia, intorno allo Stato recente, an- 
cora aureolato dal favore popolare. Almeno finora é 
stato cosî. La Rivoluzione Francese, la Rivoluzione 
Russa sono partite dal popolo, e il popolo han sa- 
erificato all'autorità statale. Cosi lo spirito immortale 
soggiace alle forme caduche, l'evoluzione dei rapporti 
naturali all’artificio oppressore. 

Compito degli anarchici é liberare l'infinita e 
spontanea varietà della vita dall’uniformità schiac- 
ciante imposta dallo Stato per servire gl’interessi 
materiali di pochi; é impedire che lo slancio collet- 
tivo verso una società migliore si trasformi in una 
leva per collocare sul piedistallo del potere nuovi 
capi che, anche se animati dalle migliori intenzioni, 
non farebbero che soffocare, coll’imposizione di for- 
me rigide, la libera creazione popolare. L’opera co- 
struttiva degli anarchici é realista, appunto perché 
si basa non su un sistema, ma sulla libertà, e ri- 
spetta le necessità, i desideri, le caratteristiche, non 
del popolo in astratto, ma degli abitanti concreti 
delle varie regioni del mondo, ammettendo la. va- 
rietà nell’organizzazione, l'iniziativa individuale nella 
coordinazione degli sforzi. Alla luce di questi prin- 
cipi interessa esaminare la storia spagnola di questi 
quattro mesi e il contributo, innegabilmente fecondo 
e preponderante, che le hanno recato gli anarchici. 
Non é ancora venuto il momento di fare bilanci. 
Per6, pur tra la confusione e il frammentarismo 
delle fonti, si cominciano a vedere chiaramente i 
principali fattori dell'incandescente vita spagnola at- 
tuale e la loro linea di sviluppo. 

La società é oggi terribilmente complicata, special- 
mente a causa della rete di rapporti economici in- 
ternazionali che fa sf che la vita d'un abitante d'un 
qualsiasi paese del mondo sia legata a quella di 
tutti i suoi simili, dai due poli all'Equatore. Que- 
st'immensa solidarietà nel lavoro, questa comunione 
quotidiana degli uomini nell'atto con cui portano alla 
bocca il loro pane, frutto del sudore di tutti, é 
una grandiosa promessa di pace per l'avvenire. Ma 
oggi questa rete di produzione e di scambio non 
é che un enorme polipo che imprigiona il mondo 
e ne succhia il sangue, a profitto delle minoranze 
che dominano nel campo della politica e del da- 
naro. Gli Stati nazionalisti e i trust internazionali 
costituiscono due sistemi paralleli che s'identificano 
a volte e collaborano sempre, nascendo senza posa 
elementi dell'uno da correlativi elementi dell'altro. 

Stando cosi le cose, una rivoluzione su piano na- 
zionale non può essere completa, a meno di non 
provocare, a breve scadenza, dei movimenti rivolu- 
zionari negli altri paesi. Eppure la condizione prima 
della vittoria sulle forze interne di reazione é por- 
tare avanti, quanto pit sia possibile, l'opera di rico- 
struzione sociale rivoluzionaria. Da quest’esigenza, 
che non tutte le altre forze antifasciste hanno bene 
compresa, é stata guidata l’azione dei nostri com- 
pagni spagnoli, I limiti della loro realizzazione non 
coincidono naturalmente con quelli dei loro desideri, 
ma sono determinati dal numero e dall'importanza 
delle difficoltà incontrate. Sulla base di questo eri. 
terio, che é l'unico giusto, si può dire che i nostri 
compagni han fatto tutto quel che potevano e dove- 
vano fare e che la loro orientazione é stata fin dal 
primo momento la migliore, non solo dal punto di 
vista dei loro principi, ma anche da quello della 
convenienza pratica. 

Nelle giornate epiche di luglio, in Catalogna, che 
han fatto gli uomini della F.A.I. e della C.N.T., 
mentre il governo mancava di qualsiasi forza am- 
ministrativa e repressiva? Anzi tutto, senza pensare 


a ripicchi e a prestigio di partito, han versato il 
loro sangue con una generosità senza esempio. Po- 
chi giorni dopo il tentato colpo di mano fascista, 
13.000 uomini delle due organizzazioni nostre parti- 
vano pel fronte di Saragozza, mentre tutti gli altri 
partiti di sinistra, in unione con le forze del go- 
verno, con la guardia civile e la polizia non pote- 
rono metterne insieme che 9.000. Malgrado questa 
preponderanza di forze armate, l’anarchismo e l’a- 
narco-sindacalismo di Catalogna non hanno pensato 
neppure a imporre la loro dittatura, come avrebbe 
fatto certamente qualunque altro partito. Non han 
cercato posti di governo, contentandosi d'esigere dal 
mondo ufficiale il rispetto e il riconoscimento di 
quanto il popolo stava creando. L’opera loro s'é 
svolta alle fonti stesse della ricchezza e della vita, 
nelle fabbriche, nelle stazioni, melle centrali tele- 
foniche, sui vapori e nei campi. La loro educazione 
federalista ed antidogmatica ha permesso loro un’a- 
gilità ed un'aderenza alle caratteristiche delle di- 
verse situazioni, che sole potevan salvare la rivo- 
luzione in momenti cosî delicati. 

L'esperienza di questi mesi ci dimostra che quel 
che si crea si crea alla base e non da un mini- 
stero. Ma sopratutto ci dimostra che, nella rico- 
struzione economica, la libera sperimentazione é più 
realista che il programma rigido, appunto perché 
l'immensa complicazione della vita moderna fa sor- 
gere ad ogni passo difficoltà insospettate che pos- 
sono far crollare il piano più perfetto e sono invece 
sormontate facilmente da un sistema d'economia 
flessibile (come la chiama Angel Ossorio). L’im- 
portante é che la varietà delle forme vada accom- 
pagnata da una cordiale coordinazione. Pub sembrar 
strano l'aggettivo, quando sì tratta di rapporti eco- 
nemici, che si é abituati a giudicare con criteri 
matematici. Pure mai come in questo momento sono 
stati evidenti i vincoli tra la vita economica e la vita 
morale. 

Nella vita industriale, fin dal primo momento la 
socializzazione si fece dove era possibile e conve- 
niente (come per esempio nell’estesa e complessa 
industria tessile), non per ordine di nessun comi- 
tato centrale, ma per risoluzione degli operai delle 
varie aziende. Dove non fu possibile socializzare, ci 
si contenté del controllo, specialmente nelle imprese 
con capitale straniero. I comitati che sono sorti in 
tutti i rami dell'industria hanno un compito di coor- 
dinazione, d'informazione e di statistica. 

L'antidogmatismo anarchico ha reso possibile la 
collaborazione della C.N.T. e della F.A.I. ‘con tutte 
le altre forze di sinistra in seno a questi organismi, 
come nel Consiglio economico e nel Comitato delle 
milizie, dove i nostri compagni sono stati una ga- 
ranzia di organizzazione e di antiautoritarismo. In- 
dubbiamente l'autonomia individuale e di gruppo non 
sarà sempre stata perfetta; ma niente c'é di per- 
fetto a questo mondo. E meno possiam chiedere la 
perfezione in mezzo alla violenza scatenata della 
guerra. Quel che importa é che si sia sulla buona 
strada per raggiungerla. 

In campagna, dove le relazioni economiche pos- 
sono essere ben più elastiche che nel mondo indu- 
striale, il rispetto verso la volontà dei produttori e 
la libera sperimentazione delle idee é più completo 
ancora. Molti piccoli paesi che hanno coll’esterno 
dei rapporti d'intercambio molto semplici, hanno 
potuto abolire, nella loro vita interna, la moneta. 
(“Qui nessuno si fa pagare per il suo lavoro” 
proclamano con un entusiasmo ingenuo, ma pro- 
fondamente vitale, i contadini di Maella). Le coo- 
perative, le grandi proprietà socializzate, la pic- 
cola proprietà, le associazioni di famiglie in re- 
gime di semicomunità di beni, convivono e manten- 
gono relazioni di buonissima vicinanza. Produrre, 
non sfruttare, non essere sfruttati, coordinare il 
lavoro di tutti sulla base delle necessità (stabilite 
da statistiche a cui tutti collaborano), ecco l'ideale a 
cui si tende, attraverso mille difficoltà. L'elemento 
coordinatore é dato generalmente dalle organizza- 
zioni sindacali, Interessanti, a questo proposito, le 
risoluzioni del Congresso dei Contadini della C.N.T, 
tenutosi in settembre, coll'intervento di 600 delegati 
dei contadini catalani. Queste risoluzioni si possono 
riassumere cosfî: 1.°) Cultura collettiva della terra 
espropriata in seguito al movimento fascista; appli- 
cazione, nella misura del possibile, dei sistemi mo- 
derni di sfruttamento della terra. 2,°) Rispetto della 
piccola proprietà, quando il padrone non si serva 
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di mano d'opera salariata. 3.°) Propaganda del si- 
stema di socializzazione per mezzo dell'esempio dei 
risultati ottenuti. 4.°) Attribuzione ai sindacati delly 
funzione d’amministrare la produzione socializzata 
e di controllare quella privata. 5.°) Equilibrio della 
mano d'opera nelle diverse località, per mezzo delle 
relazioni intersindacali. 6.°) Facoltà lasciata agli ex- 
mezzadri di scegliere provvisoriamente fra il ‘regime 
di piccola azienda e la socializzazione. 7.) L'uso 
della moneta e il sistema di rimunerazione lasciati 
alla libera decisione dei singoli nuclei abitati. 8°) 
Il prezzo dei prodotti fissato dal Consiglio d’'econo- 
mia finché durino le circostanze attuali. Dello stesso 
spirito sono impregnati i quindici punti dell'accordo 
fra la C.N.T. e la USG.T. (firmato anche dal rap- 
preséntante della F.A.I. e del Partito Socialista Uni- 
ficato di Catalogna), concluso il 22 de ottobre p.p. 

Il delicato problema del capitale straniero, spe- 
cialmente nei servizi pubblici, la cui socializzazione 


s'é imposta fin dalle giornate di luglio, per la fuga, 


degli amministratori e la necessità" imperiosa di 
continuare il lavoro, si sta risolvendo per opera dei 
sindacati. Gli operai hanno vegliato fin dal primo 
giorno alla conservazione degli archivi. Ed é cosi 
che, per esempio, il “Sindicato inico regional de 
Luz y Fuerza” della C.N.T. in Catalogna (gaz ed 
elettricità), ha potuto presentare una relazione per- 
fettamente documentata sui rapporti fra la “Sofina” 
(Società finanziaria di Trasporti e imprese indu- 
striali che controlla un gran numero d’imprese in 
Argentina, Messico, Belgio, Portogallo, Italia, Fran- 
cia, Germania, Inghilterra, Africa, Canada, Ungheria, 
ece.), e la società anonima spagnola “Riegos y Fuer- 
zas del Ebro”, determinando l'ammontare del capi- 
tale straniero legalmente invertito, che sarà rimbor- 
sato. 

La serietà di cui gli operai danno prova in que- 
st’opera di trasformazione, se non é accompagnata 
dalla pratica degli amministratori professionali, é 
però completata da un entusiasmo e da uno spirito 
di sacrificio, che compensa molte «deficenze inerenti 
alla forzata improvvisazione. La guerra impone le 
sue leggi di ferro, che non si conciliano con un 
miglioramento rapido delle condizioni economiche. 
Le consegne della C.N.T., enunciate da Torhyo alla 
Gioventù Libertaria il 18 ottobre, sono: ‘“Conservar® 
l'Unità rivoluzionaria ad ogni costo. Lavorare in- 
tensamente, otto, dieci, dodici ore, dove sia neces- 
sario. Predicare con l'esempio”. Nessuna promessa 
demagogica esce dalla bocca dei nostri propagan- 
-disti. E i lavoratori li seguono, perché sanno che, 
in caso di vittoria, il frutto del loro sforzo: il pane 
e la libertà, non sfuggirà questa volta dalle loro 
mani. 

E’ interessante osservare i manifesti sindacali, 
cosi diversi da quelli anteriori alla rivoluzione e da 
quelli dei sindacati degli altri paesi. I problemi tec- 
nic! vi sono trattati; istruzioni vi sono date agli 
opevai sulle precauzioni da prendere per ridurre al 
minimo i guasti delle macchine e per migliorare la 
produzione. Il Bollettino della C.N.T. e della F.A.I. 
poria ai contadini delle località più arretrate dei 
consigli sulla coltivazione delle viti e degli ulivi. 
Macchine agricole cominciano ad arrivare nei pae- 
sini che strappavano ancora il suo frutto alla terra 
coi sistemi primitivi in uso molti secoli fa. Di fronte 
a questo slancio di tutto un popolo verso un inondo 
migliore, si pensa alle meraviglie che si potrebbero 
compiere, se il cannone fascista non tuonasse cosî 


vicino a questo germogliare di vita, imprigionato e. 


semisoffocato dal cerchio d'odio che il capitalismo 
mondiale cerca di stringergli intorno. In queste con- 
dizioni difficili, gli errori e le rettificazioni sono 
inevitabili ed i critici malevoli hanno buon gioco. 
Ma, in mezzo a tante e cosî terribili difficoltà, tro- 
vandosi fra le mani un mondo in rovina, chi avrebbe 
potuto fare di più, o anche solo altrettanto? 

Il senso pratico e la tolleranza degli operai (e 
la tolleranza non può esser data alle grandi masse 
da un superiore senso politico, ma solo da una lunga 
educazione del sentimento di libertà) han fatto si 
che i tecnici rimanessero quasi tutti al loro posto 
di lavoro, schierandosi dalla parte del popolo, contro 
i comuni sfruttatori. 


Conservato per il momento il sistema monetario 
come mezzo di scambio, s'é dovuto discutere il pro- 
blema del salario. Il criterio che sembra prevalere 
é quello del salario familiare, cioé proporzionale al 
numero dei membri di ciascuna famiglia. i 


Se valesse ancora la pena d'indignarsi, ci sarebbe 
da ruggire di rabbia, vedendo come coloro che stan- 
no incendiando Madrid coll’aiuto degli aereoplani i- 
taliani e tedeschi, accusano d'avversione alla cultura 
questo povero ed eroico popolo spagnolo, che, nei 
villaggi sperduti fra le montagne o nelle pianure 
desolate dal latifondo, ha espropriato le viile più 
lussuose dei iascisti in fuga, per trasformarle in 
scuole. Un’ansia di cultura libera solleva queste cam- 
pagne abitate da tanti analfabeti, quegli stessi anal 
fabeti che a volte si sono gettati nelle chiese in 
fiamme, per salvare oggetti che potevano avere 
qualche valore artistico. Una commovente preoccu- 
pazione di salvare l'infanzia non solo dai pericoli, 
ma anche dallo spettacolo della guerra, ha indotto 
gli abitanti dei paesi vicini al fronte ad affidare i 
loro bimbi alle organizzazioni operaie, che li hanno 
trasportati ai paesini della costa catalana, dove sono 
stati accolti da tutto il popolo con affetto solidali 
“Che il nostro odio non arrivi a deformarli. Col no- 
stro sacrificio noi prepariamo per loro un mondo 
senza violenza". Questo dicono i militi della liberta. 
Utopia? Può darsi, Mai la violenza é stata feroce 
come adesso. Ma, nella storia, solo utopie come que- 
sta hanno avuto la forza di muovere le montagne, 

La Scuola Nuova Unificata, sorta per iniziativa dei 
nostri compagni ed appoggiata dalla C.N.T, e dalla 
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U.G.T., é l'organismo destinato a coordinare e con- 
trollare l'insegnamento in Catalogna. Le sue vere 
attività cominciano ora, coll’aprirsi dell'anno scola- 
stico. Quello che si può dire fin da adesso é che 
vi si nota molto fervore di vita e scarse tradizioni 
accademiche, Il che é bene. Pure, nella cultura, una 
rivoluzione non pué significare soluzione di «conti- 
muità. In ogni modo questo é un problema, non di 
giorni, ma di anni. 

Anche l'opera d'assistenza alle vittime della guerra 
si basa sui sindacati. A questo proposito sono sorte 
discussioni fra i nostri compagni e le altre tendenze 
di sinistra, le cui opere assistenziali ricorrono, fra 
l'altro, alle collette sulla pubblica via. I giornali no- 
stri sostengono che bisogna abbandonare i sistemi 
della beneficenza borghese. Infatti le somme rile- 
vanti che arrivano al Comitato d'assistenza della 
C.N.T. e della F.A.I. provengono quasi interamente 
da contribuzioni sindacali. S'arriva cosi, a volte, fino 
aile 80.000 ptas. giornaliere. E' curioso paragonare 
queste somme con quelle che riceve il Comitato di 
beneficenza di Granada, organizzato dai militari fa- 
scisti ed alimentato dai ricchi della città, Le dona- 
zioni, secondo il giornale nazionalista granadino “El 
Ideal”, oscillano da 20 a 40 ptas. al giorno (2 e 3 
cettembre). 

Questi non sono che piccoli particolari del vasto 
quadro, ma sono significativi, perché se una visione 
esatta della realtà risulta dalle grandi linee, l’'epi- 
sodio ci dé lo spirito con cui questa realtà si co- 
struisce. 


‘ 

Da testimonianze imparziali, come quella degli uo- 
mini di Giustizia e Libertà e perfino di molti gior- 
nalisti borghesi, risulta che ii sistema catalano dei 
Comitati, sorto apparentemente dal nulla, ma in 
realtà basato su una lunga preparazione pre-rivolu- 
zionaria, é più efficiente della complicata e vecchia 
impalcatura ministeriale di Madrid. Eppure é lo 
spirito di Madrid che, almeno nelle forme, pare si 
stia imponendo. 

Il Comitato delle Milizie e il Consiglio Economico, 
espressione delle masse popolari di cui continuavano 
a far parte, sono stati assorbiti dalla Generalità 
almeno costituzionalmente), vedendosi ridotto il se- 
condo a una missione consultiva, che, efficace ora, 
potrebbe diventare puramente decorativa al primo 
cambio di vento. Sul piano nazionale poi, la propo- 
sta della C.N.T. d’istituire un Consiglio Nazionale 
di Difesa, che permettesse alle organizzazioni sin- 
dacali esercitare nn controllo sull'andamento della 
guerra, proposta che fu trovata ragionevole da mol. 
tissimi socialisti, fu sistematicamente osteggiata: dal 
Governo cenirale. Questo, alla vigilia dell'arrivo del 
nemico al Manzanares, si limitò ad aprire alla C.N.T. 
le porte di alcuni ministeri. Sono cosî entrati a 
formar parte del Governo Juan Peirò, M. Lépez, 
Garcia Oliver e Federica Montseny e non ci si de- 
vono sentire molto comodi. Necessità non ha leggi, 
ed il fascismo € alle porte, Ma viene questa neces- 
sità dalla realtà delle cose? Il problema é fonda- 
mentale, non tanto per le nostre idee, quanto per 
la nostra tattica, e s'é fatto in quest’ultimo mese 
quasi angoscioso. Io credo che possiamo serenamente 
rispondere: no. 

Con lo spirito di larga tolleranza di cui gli anar- 
chici han dato prova, gli ostacoli alla loro opera 
costruttiva, non solo in senso comunista, ma anche 
in senso libertario, non possono venir loro dalle 
masse. Vengono in parte, sf, dalla realtà stessa, che 
é sempre un osso duro da rodere, ma, in ogni modo, 
si rode meglio cosi, che con sistemi autoritari. 
Per6 sopratutto vengono (ed era fatale) dalle altre 
forze che sono in giuoco e che bisogna rispettare, 
sacrificando il proprio lavoro, il proprio orgoglio e 
a volte, in parte, le proprie idee — anche se, come 
in Catalogna, si é i più forti — per evitare il male 
peggiore della discordia, che condurrebbe alla scon- 
fitta di fronte al fascismo. Di questo senso di re- 
sponsabilità degli anarchici gli altri approfittano, ed 
é forse umano, Non potendo annullarli, cercano di 
trascinarli nel campo autoritario. La maggior parte 
di loro purtroppo crederanno senza dubbio di ser- 
vire la Rivoluzione. Si sbagliano terribilmente. Ma 
non ci riusciranno, se non accidentalmente e nelle 
forme. 

d' interessante, a questo proposito, leggere quanto 
scrive nel “Risveglio” del 31 ottobre Luigi Bertoni, 
di ritorno dalla Spagna: “Oggi i compagni nostri 
hanno purtroppo dovuto cedere ad un vero ricatto. 
Si é detto loro che Madrid non vuol «dare tutto 
quel che può ed é assolutamente indispensabile alla 
vittoria, perché si pretende che la Catalogna, oltre 
al governo regolare, se ne é dato uno irregolare. 
Come non cedere e vedersi cosî attribuita la respon- 
sabilità d'un'eventuale disfatta? Ma é falso il pre- 
tendere che riconoscerebbero cosi d'essere nell’er- 
rore... Gli anarchici non potevano, resistendo a 
tutte le pressioni che venivano loro fatte, correre 
il rischio d'una lotta intestina, spezzando un'unione 
che, se é più necessaria agli altri, non cessa dal- 
l'esserlo anche a loro". 


Queste larghissime concessioni sono dunque state 
fatte dagli anarchici. non in omaggio alle esigenze 
della ricostruzione sociale (con questo riconoscereb- 
bero d’essere nell'errore, secondo il desiderio di certi 
socialisti e di tutti i comunisti), ma ubbidendo al- 
l'imperiosa necessità della concordia, che cesserà 
col cessare della guerra. Allo stesso motivo e alla 
necessità di vigilare affinché l’interesse supremo 
della guerra non fosse subordinato a quello delle 
supremazie di partito, ubbidisce senza dubbio il loro 
ingresso nel governo di Madrid, posteriore all'articolo 
di Bertoni. 
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Consci del turbamento che la loro posizione può 
suscitare fra i compagni all'estero, essi ci rispon- 
dono, dalle colonne dell’“Espagne antifasciste” (28 
ottobre): 

“Noi non ci pieghiamo. Noi manteniamo la clari- 
videnza e la coscienza netta della situazione. Noi 
manteniamo l'occhio vigilante sui partiti politici e 
sulla loro funzione attuale. Siamo obbligati, in que- 
sto momento, a tollerarli. Rendetevi conto dell’im- 
mensa complessità della situazione... Anzi tutto, e 
ad ogni costo, bisogna vincere il fascismo, poten- 
temente armato e sostenuto da tutti i paesi capita- 
listi e fascisti. In questa lotta la collaborazione dei 
partiti di sinistra ci é imposta. Noi non possiamo 
respingerli, in Spagna, in piena battaglia, sotto la 
minaccia di perdere la guerra. Certamente, più tardi, 
dovremo far fronte ai nostri alleati d'oggi, se cer- 
cheranno di combatterci. Lo sappiamo, ci preparia- 
mo. Ma non perdiamo la fiducia nella nostra forza, 
nella potenza delle masse di lavoratori che sono 
con noi, con le nostre idee, con l’opera nostra. Que- 
st'opera, d'altra parte, é in pieno sviluppo, malgrado 
i nostri contatti con i partiti politici. Nessuna po- 
tenza al mondo — una volta sconfitto il fascismo 
— la potrà distruggere, ne siamo sicuri. Abbiate fi 
ducia in noi. Non siamo che all’inizio del nostro 
lavoro. E' impossibile giudicarlo nella situazione 
attuale... Solo dopo la vittoria sul fascismo, quando 
ci troveremo faccia a faccia coi nostri alleati d'oggi, 
potrete apprezzare e giudicare la nostra attitudine, 
ia nostra azione, la nostra opera.” 

Questo sacrificio doloroso che l'anarchismo spa- 
gnolo, con piena coscienza, compie per conservare 
l'unità rivoluzionaria, é certamente pericoloso. Sono 
concessioni che poi é difficilissimo ritirare. E' questo 
il rischio principale, grave, ma non insormontabile. 
Ce ne sarebbe poi un altro, ed é l'influenza corrut- 
trice del potere politico. E‘ certamente più difficile 
uscire intatti da un ministero, che da una trincea în 
prima linea. Pure noi abbiamo una fiducia completa 
in questi compagni nostri, che sanno tutte le trincee, 
ed han dimostrato di saper sacrificare tutto, fuorché 
la coscienza. Ma il problema é più ampio; non é di 
uomini, ma di masse e d’idee. E questo ci rende, 
se é possibile, ancor più sicuri per quel che riguarda 
l'avvenire dell'anarchismo spagnolo, se si vince la 
guerra. Tra noi (ed é la nostra forza) le masse non 
si muovono dietro i capi, ma sotto l'impulso d'idee 
liberamente accettate e pensate. E' probabilmente 
per questo che a noi é più difficile che agli altri 
— per ora — mettere insieme vere masse. Pure 
in Spagna cì siamo riusciti. E queste masse, com- 
poste d’individui pensanti, non desiderano affatto 
d'ubbidire ad un governo, anche fatto di loro rap- 
presentanti, ma solo ad accordi presi direttamente 
nelle loro assemblee. Se han deciso di mandare dei 
delegati al gabinetto di Largo Caballero, vuol dire 
che l'han trovato necessario, ma ciò non fa sî che 
la loro ubbidienza vada oltre i limiti della loro li 
bera decisione. Se uno degli orientatori devia é 
immediatamente messo da parte (vedi il caso di 
Pestafia). E' per questo che i vari partiti politici 
non possono sperare di far mai della C.N.T, una 
loro massa di manovra, malgrado le sue concessioni 
attuali. Ed é per questo che tali concessioni hanno 
un valore più di forma che di sostanza. 

Se larghi strati del proletariato iberico sono ani- 
mati da questo fecondo spirito d'indipendenza, ciò 
si deve all'opera perseverante della propaganda a- 
narchica, più che all’indole speciale del popolo spa- 
gnolo, che molti giudicano libertario per istinto. Sia 
come voglia essere, ora é certo che in Spagna la 
gelosa cura dell’indipendenza individuale trova il suo 
necessario complemento nella tendenza a un'organiz- 
zazione socialista della vita economica. La pretesa 
contraddizione fra i due principi — comunismo e 
libertà individuale — era arrivata ad essere quasi 
un incubo per alcuni, dopo l’esperienza russa. Possa 
la Spagna aprir loro gli occhi! E ci riuscirà, se 
le piccole manovre dei partiti autoritari e l'influenza 
della Russia (che aumenta in lei in ragione diretta 
dell'appoggio che questa nazione comincia a pre- 
starle), non gliel'impediscono. 

Si parla molto, a proposito della Spagna, di lotta 
di classe, Indubbiamente i generali, i falangisti e i 
preti difendono in questa guerra i loro interessi di 
classe. Ma se giudichiamo l’eroica resistenza popo- 
lare, l'applicazione semplicista della teoria di Marx 
appare del tutto insufficente a spiegarla. 

Il milite che, quasi inerme, si getta come un leone 
contro i poderosi cannoni di Franco, vede nel fa- 
scismo, prima ancora che il suo nemico di classe, 
il nemico della libertà che gli é sacra e che gli 
da il pane materiale e spirituale. A Imin e a Ma- 
drid, a Oviedo e a Huesca, il milite si sente, prima 
ch: proletario, uomo. L'abolizione delle classi si può, 
si deve produrre, per lo meno nello spirito, come 
fenomeno contemporaneo all'esplosione rivoluziona- 
ria, e non in seguito a un'evoluzione statale. Lo 
Stato tende, malgrado le migliori intenzioni, a rico- 
stituire le classi che la rivoluzione abolisce. E tanto 
più questo avviene, quanto più il potere é assoluto. 


i La recente storia russa ne é una prova, e l'orienta- 


zione dominante ora in Spagna la controprova. 

In mezzo agli orrori della guerra ed al fervore 
della ricostruzione, sorge l’umanesimo rivoluzionario. 

Le nubi più minacciose s’'iddensano su questo 
mondo nuovo, ancor cosf fragile, eppure gonfio di 
tanta forza, che la parola “Spagna” basta a far tre- 
mare di terrore le tirannie capitaliste che dominano 
in quasi tutti gli altri paesi. Le poderose forze del- 
l'oro sono disposte a tutto per spegnere quest'im- 
mensa luce. Ma i lavoratori di Spagna son disposti 
a morire per il loro ideale, per difendere ci6 che 
essi stessi van creando. E non si schiaccia cosf fa- 
cilmente chi porta in sé il futuro e per quel futuro 
é disposto a morire, LUCIA FERRARI, 
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Uno degli aspetti più commoventi e si- 
gnificativi dell’epopea spagnola é l’accor- 
rere, sempre più numeroso a misura che 
s'aggravano le circostanze, dei proscritti 
antifascisti delle più varie nazionalità sui 
diversi fronti della penisola. L'emigrazione 
italiana é stata forse la prima a organiz- 
zare squadre di volontari. Gli anarchici vi 
hanno portato un contributo considerevole, 
preponderante sul fronte di Huesca, Chiss& 
quanti lettori di questa rivista vestono oggi 
la tuta del milite! Chissà quanti han ver- 
sato gia il loro sangue! 

Pure, in questo momento supremo, di 
fronte alla morte eroica di migliaia e mi- 
gliaia di titani, il nostro cuore si rifiuta a 
tar distinzioni di nazionalità e di tendenze. 

Quell’unità rivoluzionaria, ch’é necessa- 
riamente condizionata e temporanea nel 
mondo dei vivi che lottano, si fa sacra e . 
indissolubile nella morte. Tutti, gettando 
superbamente la loro vita attraverso il 
cammino del fascismo, han parlato lo stes- 
so linguaggio: Centrone e De Rosa, Ange- 
loni ed Ascaso, Isaac Puente e Viezzoli, 
Durrutti e Barberis, Federico Garcia Lorca 
e il contadino analfabeta ed anonimo che 
scende sottoterra senza necrologie, 

Alla grande parola che il più oscuro di 
tutti loro ha lanciato al mondo, che rispo- 
sta ha dato, che risposta darà il proleta- 
riato mondiale? Voglio chiudere questa nota 
con le parole ferme, che ho trovate per caso 
nella lettera sgrammaticata (pubblicata da 
“Tierra y Libertad”) con cui i contadini 
d’un piccolo paese di Spagna, chiedendo 
macchine agricole, offrivano alla Rivolu- 
zione fin l’ultimo chicco di grano, fin l’ul- 
tima goccia di sangue: “Chi ha dato tutto, 
meno la vita, non ha dato niente”. 

L. F. 


Carlo Cattaneo, Federalista 


{(Continuazione e fine, vedi numero precedente) 





Il 1848 segna un più completo e più audace indi- 
rizzo del pensiero del Cattaneo. La sua sfiducia nel. 
l’azione popolare si é ricreduta, tanto ch’egli trova 
accenti commossi per narrare le epiche gesta delle 
Cinque Giornate, sentendo in quella storia vissuta 
“non solo la materia d’una istoria; ma quasi un va- 
sto poema”. Nel 1850 egli riconosce il valore della 
propaganda dei mazziniani, cosf eclettica e confusa, 
ma cosi dinamica nella sua suggestività. “Adopera- 
reno fogli clandestini e i pubblici, i canti, gli evviva 
a Pio IX, il sasso di Balilla, le catene di Pisa. Ado- 
perarono i panni funebri delle chiese e i panni gai 
delle veglie festive: assortirono in tricolore le rose 
e le camelie, gli ombrelli e le lanterne; trassero fuo- 
ri il cappello calabrese e il giustacuore di velluto: 
il vessillo della nazione e quello delle cento sue 
città"... “Essi accesero di vetta in vetta lungo l‘Ap- 
pennino le fiamme del dicembre; essi congregarono 
sulla fossa di Ferruccio i montanari della Toscana: 
essi domarono coi fieri applausi dei trasteverini le 
ritrose voglie del Pontefice”. E concludeva: “Il po- 
polo poteva fare: voleva fare; ma senz’essi non a- 
veva fatto. Per essi ora é certo che l'Italia sa e 
può fare”. 

Dopo la prova del 1848, Cattaneo non sperava né 
desiderava più la soluzione federale austro-lombarda: 
ll Lombardo-Veneto doveva, a suo parere, staccarsi 
ad ogni costo ed interamente dall'Impero austriaco. 
Nelle considerazioni al I vol. dell'Archivio Triennale 
egli scrive: 

“Quell'Austria federale che aveva potuto nello 
stesso tempo governare le Fiandre col consiglio di 
vescovi intolleranti, e Milano con quello di audaci 
pensatori, e regnare in Ungheria col libero voto di 
genti armate, erasi estinta con Maria Teresa. Già 
con Giuseppe di Lorena erano tese d'ogni parte le 
stringhe dell'antica centralità... Per farsi stretta- 
mente una, l’Austria doveva preferire una lingua 
fra dieci: elevare a dominio una minoranza: config- 
gere sul letto di Procuste tutte le altre nazioni”. 

Da allora — faceva presente il Cattaneo — co- 
minciéò la sua decadenza materiale e morale: le fi- 
nanze vacillavano sotto il peso dell'esercito stanziale, 
unico vincolo Za i vari popoli e da quella sola 
assemblea che chiamava i rappresentanti delle varie 








genti non poteva risultare che un “babilonico con- 
ciliabolo". 

Non più speranzoso in una soluzione che venisse 
dall'Austria, rivolto lo sguardo all'Italia risorgente, 
il problema nazionale apparve al Cattaneo come pro- 
blema di unità nell'autonomia. Ogni Stato italiano 
istituisca il proprio regime rappresentativo; i sin- 
goli Stati si confederino con patto di solidarietà per- 
petua contro ogni pericolo esterno; ciascuno Stato 
ceda alla Federazione italiana quel tanto di sovra- 
nità locale che sia necessario per assicurare soli- 
dità al nodo nazionale, Tale federalismo non si op- 
poneva né all'immediata unità nazionale né alla gra- 
duale unificazione delle leggi. Questa posizione at- 
tirò sul Cattaneo, nel 1859, l'odio dei moderati. Gli 
fecero negare gli stipendi arretrati dell’Istituto lom- 
bardo e rifiutare dal Cavour la sua nomina a segre- 
tario dell'Istituto. Tentarono negargli la cittadinanza 
italiana, avendo egli ottenuta quella svizzera, ad ho- 
norem. Gli contestarono perfino il godimento della 
pensione d’insegnante, tacciandolo sui giornali di a- 
mico dell'Austria. 

Per le elezioni politiche del marzo 1860, fu co- 
stretto dalle insistenze degli amici ad accettare la 
candidatura. Fu eletto in tre collegi, ma non andò 
alla Camera, perché gli repugnava il giuramento di 
fedeltà alla monarchia e perché lo contrariavano le 
schermaglie inconcludenti e piccine proprie dei di- 
battiti parlamentari. Egli soleva dire: “il mio Par- 
lamento io me lo tengo meglio in casa”. E non © 
a rimpiangersi quel suo astensionismo poiché gli 
permetteva ai curare la pubblicazione del Politecni- 
co, ripresa nel gennaio di quell’anno. I pensieri do- 
minanti nella sua magnifica rivista erano: il tede- 
ralismo amministrativo e la nazione armata, Nel 
primo indicava la causa della pletora burocratica e 
giel costituirsi della burocrazia in casta dominante. 
ti insisteva nel dimostrare che il parlamento unico, 
non può avere né il tempo né la competenza neces. 
saria per risolvere i tanti e complessi problemi am- 
ministrativi, economici, giuridici, ecc., i quali va- 
riano profondamente dall'una all'altra regione. Nel 
1854, scriveva: Qualunque sia la comunanza dei pen- 
sieri e dei sentimenti che una lingua propaga tra 
I° famiglie e le comuni, un parlamento adunato in 
Londra non farà mai contenta l'America; un parla- 


mento adunato in Parigi non farà mai contenta 


Ginevra; le leggi discusse in Napoli mon risuscite- 
ranno mai la giacente Sicilia, né una maggioranza 
piemontese si crederà in debito mai di pensare notte 
e giorno a trasformar la Sardegna, o potrà rendere 
tollerabili tutti i suoi provvedimenti in Venezia o 
i: Milano”. 

Nel 1862 riprendeva e sviluppava questa sua opi. 
nione a proposito della Sardegna e della Sicilia. A 
proposito di quest'ultima, egli aveva scritto a Cri 
spi, nel 1860: “La mia formula é Stati Uniti; se 
volete, Regni Uniti; l’idea di molti capi, che fa però 
una bestia sola. I siciliani potrebbero fare un gran 
beneficio all'Italia, dando all'annessione il vero senso 
della parola, che non é assorbimento. Congresso co- 
mune per le cose comuni; e ogni fratello padrone 
in casa sua. Quando ogni fratello ha la casa sua, 
1° cognate non fanno liti. Fate subito, prima di ca- 
dere in balia d'un parlamento generale, che crederà 
fare alla Sicilia una carità, occupandosi di essa tre 
v quattro sedute all'anno. Vedete la Sardegna, che 
‘dopo dodici anni di vita parlamentare sta peggio 
della Sicilia”. 

Nel sistema accentratore un’enorme massa di af- 
fari é sottratta alla competenza dei consigli locali 
e rovesciata a Roma, si che il paese é schiavo della 
burocrazia e dei ministeri. Il governo federale, in- 
vece, affida agli uffici centrali le sole funzioni poli- 
tiche di interesse nazionale, lasciando alle ammini- 
strazioni locali, più vicine agli interessati, tutta. la 
direzione della vita locale. Al Parlamento centrale 
il Cattaneo riserva un “alto diritto di cassazione”, 
vale a dire il diritto di modificare le locali delibe- 
razioni per quello che le faccia contrastare con gli 
interessi nazionali. Il sistema federale eviterebbe, 
inoltre, quel sacrificio degli interessi locali degli uni 
a quelli degli altri che avviene nell'assemblea na- 
zionale unica. L'idea di decentrare l'amministrazione, 
nel senso di trasferire ad uffici governativi perife- 
rici le funzioni degli uffici governativi centrali, non 
piaceva al Cattaneo, poiché riteneva che questo 
sistema si ridurrebbe ad un semplice dislocamento 
della burocrazia centrale nelle provincie, in forma 
d: “satrapie”. Le regioni, i Comuni: ecco le basi del 
sistema federativo del Cattaneo. Le citti sono per 
lui, come illustrava nel 1836, le “patrie locali”, € 
chi “prescinde da questo amore delle patrie locali, 
seminerà sempre nell'arena”. E sarebbe, a suo pa- 
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rere, un grave errore quello di “rimaneggiare” i Co- 
muni per ingrandirli. Cosi scriveva a questo propo- 
sito, nel 1864: “E' un errore che l'efficacia della 
vita comunale debba farsi maggiore colla incorpo- 
razione di più comuni in un solo, vale a dire, con 
una larga soppressione di codesti plessi nervei della 
vita vicinale. 

Nelle riviere dei mari e dei laghi e in molte e 
molte altre parti d'Italia, vediamo floridi comuni 
ui qualche centinaio di famiglie dedicate all’indu- 
stria, alle arti belle, alle lontane navigazioni, at- 
tendere con egual cura a ingentilir il luogo nativo. 
Ma se il piccolo comune venisse incatenato a una 
maggioranza di rustici villaggi, dispersa per valli e 
selve, o popolata di braccianti vagabondi, quel ge- 
niale fermento rimarrebbe sopraffatto e oppresso. 

Il piccolo comune ha diritto di continuare nel suo 
seno, quel modo d’essere che gli é proprio, benché 
non sia quello in cui possano consentire i suoi vi- 
cinì. 

En anche a questi il vicino e libero esempio potrà 
giovare. Se un comune, provveduto già di strade e 
d'acque, venga per volontà non sua congiunto ad 
altro comune cui la natura e il caso non abbia 
egualmente favorito, poco si curerà di contribuire 
col suo danaro ad opere delle quali non avrebbe 
giovamento suo proprio. Quindi, fra i mali assortiti 
consorzi impotenza e discordia... 

Meglio vivere amici in dieci case, che vivere di- 
scordi in una sola. Dieci famiglie ben potrebbero 
farsi li brodo a un solo focolare; ma v'é nell'ani- 
mo umano e negli affetti domestici quella cosa che 
non si appaga colla nuda aritmetica e col brodo”. 

Jon l’idea delle autonomie amministrative fa siste- 
ma unico in Cattaneo l’idea della Nazione armata. 

L'esercito stanziale a tipo francese e piemontese 
(prima del ’70) coscriveva una parte minima della 
popolazione atta alle armi e la sottoponeva a lunghe 
ferme, sotto una gerarchia di militari di professione 
costituenti una casta chiusa. Tale ordinamento ap- 
pare inadeguato al Cattaneo come strumento di di- 
fesa nazionale, poiché lascia inerti, in caso di guer- 
ra, enormi riserve umane e grava sul pubblico era- 
rio con gli stipendi degli ufficiali e con il manteni- 
mento dei soldati. Gli eserciti stanziali, inoltre, ser- 
vono alla volontà dei governanti, che se ne giovano 
per opprimere i cittadini inermi. Nel 1844, parlando 
dei Comuni medioevali, il Nostro osservava che “il 
principio vero del risurgimento fu nel legittimo pos- 
sesso della milizia popolare”, e nel 1860 citava ad 
esempio di nazione armata la federazione americana 
e l’'elvetica, insistendo sulla stretta connessione del 
problema delle libertà interne con l'organizzazione 
militare, “Una nazione che mette quattrocento mila 
gladiatori ad arbitrio d’uno o di pochi, sarà sempre 
serva degli altrui voleri. E le stesse forme della 
libertà diverranno occasioni di corruttela. La Fran- 
cia, si chiami repubblica o regno, nulla monta, é 
composta di ottantasei monarchie che hanno un w- 
nico re a Parigi. Si chiami Luigi Filippo o Cavai- 
grac, regni quattro anni o venti, debba scadere per 
decreto di legge o per tedio di popolo; poco importa: 
è sempre l’uomo che ha il telegrafo e quattrocento- 
mila schiavi armati”. La nazione armata é, inoltre, 
un elemento di pace tra i popoli, poiché soltanto da 
un popolo che vedesse nella guerra l'unica via della 
propria salvezza contro un'aggressione sarebbe pos- 
sibile ottenere lo slancio guerresco. 

Nella nazione armata, tutti i cittadini sono obbli- 
gati al servizio militare, ma mon allontanati dalle 
proprie case e dalle occupazioni consuete, non chiusi 
per mesi e mesi nelle caserme a poltrire o ad esau 
rirsi in esercizi meccanici e di parata. L'istruzione 
pre-militare nelle scuole di tutti i gradi, le esercita- 
zioni festive, le manovre per pochi giorni e a pe- 
riodi fissi sostituiscono la caserma, Gli ufficiali, sal- 
vo i piccoli nuclei permanenti, escono dalle scuole 
medie e universitarie e vivono della propria profes- 
sione civile, coprendo gradi, ma non godendo sti- 
pendi militari stabili. 

La “nazione armata” del Cattaneo, che é quella 
ordinata nella Svizzera, si profila già in certi scritti 
democratici del secolo XVIII, in quelli di Melchiorre 
Gioja, ad esempio, e la si trova ampiamente svilup- 
pata da G. D. Romagnosi nella Scienza delle Costi- 
tuzioni. 


Il sistema federalista del Cattaneo parve per un 
momento realizzabile: quando trionfò Vimpresa gari- 
baldina nel mezzogiorno d’Italia. Nel settembre del 
1860 Garibaldi invitò a Napoli il Cattaneo, che vi si 
recò e prese parte per quel gruppo di seguaci del 
“donatore di regni” che volevano l'elezione di par- 
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lamenti speciali per la Sicilia e per il Napoletano 
e conservate le autonomie locali, pur trattando col 
governo di Torino i patti dell'unione nazionale. Maz- 
ziniani e cavouriani volevano, invece, l'annessione 
immediata ed incondizionata. Garibaldi, che s’era 
professato federalista, cedette agli unitari. 

Nel nord d'Italia, dove esisteva una numerosa e 
fiorida borghesia manifatturiera, commerciale, agra- 
ria ed intellettuale, la resistenza all’invadenza am- 
ministrativa e giudiziaria piemontese fu notevole. Nel 
mezzogiorno, dove gli esigui nuclei borghesi e pic- 
coli borghesi temevano le rivolte contadine e vede- 
vano, quindi, nel Piemonte la forza militare capace 
di mantenere il cosi detto ordine pubblico, non ci 
fa resistenza. Nel mezzogiorno vi era, inoltre, una 
burocrazia borbonica che andava eliminata e un’in- 
finita turba di aspiranti alla carriera burocratica, 
aspiranti in grande parte incapaci. Si aggiunga il 
carattere statolatra della corrente hegeliana, fiorente 
a Napoli e professata dai più autorevoli patrioti me- 
ridionali: primo Bertrando Spaventa. L’unitarismo 
del Mazzini screditava, poi, tra i democratici meri- 
dionali l’idea federalista. 

La “nazione armata” nel 1860 era di difficile at- 
tuazione, specialmente a causa del brigantaggio, ar- 
ma della restaurazione borbonica. A ragione — mi 
pare — il Salvemini attribuisce alla paura del bri- 
gantaggio il ripiegamento di Garibaldi. 

Il Cattaneo vide, dunque, crollare la speranza di 
vedere realizzate le sue idee politiche. Sulla sessan- 
tina, malato di cuore, stanco e sfiduciato, si ritirò 
dalla vita politica, trovando conforto e stimolo nella 
compilazione del Politecnico. Rifiut6 nel gennaio e 
nel giugno del 1861 nuove candidature, ma i mode- 
rati non disarmarono, boicottando la sua rivista. I 
dissensi con l'editore, disordinato e imbroglione, l’ob- 
bligarono, nel 1863, ad abbandonare la direzione di 
quella rivista che era sua. Povero, impossibilitato 
ai lavoro calmo e continuato, vide morire degli amici 
ed altri allontanarsi. Il pensiero della frammenta- 
rietà della propria opera lo angustiava più viva- 
mente. Alla White Mario, una sera del ’67, diceva: 
“lo mi faro egoista, mi dedicherò alla filosofia, con- 
gGenserò gli studi dell'intera mia vita, e lascerò qual- 
che impronta sull'arena del tempo”, Ma a diventare 
egoista non riusciva. Si fece appassionato propagan- 
dista della ferrovia del Gottardo, attirandosi attac- 
chi violenti ed insinuazioni dai sostenitori degli op- 
posti progetti. Un diverbio, a questo proposito, col 
presidente del Canton Ticino lo indusse, nell'ottobre 
del 1865, a dimettersi da insegnante del Liceo can- 
tonale. Crebbero, cosî, le ristrettezze finanziarie, che 
la sua dignità celò sempre gelosamente anche ai 
più intimi. Offertagli, nel febbraio del 1867, un’altra 
candidatura, la rifiutò, dichiarando che, “inesperto 
di scherma parlamentare”, non avrebbe saputo evi- 
tare “le transazioni e gli espedienti che la politica 
degli amici” verrebbe ogni istante ad imporgli. Ma 
nel marzo successivo si rassegnò a farsi eleggere 
deputato, Andò a Firenze, allora capitale, vi rimase 
tre settimane e se ne tornò a casa senza aver messo 
piede alla Camera. Scriveva, in quei giorni: “io 
non sono adatto ad ingolfarmi in sifatti labirinti; 
e perciò il Parlamento non é la mia strada”. Ritornò 
a Firenze per la crisi di Mentana, nell'autunno del 
1867, tenendosi sempre fuori della Camera e rifiu- 
tando di partecipare a pubbliche adunanze. Alla fine 
del gennaio del 1869 moriva. Nel delirio, parlava di 
Uustoza, di Lissa, di Mentana, della tassa sul maci- 
nato, e non avendo riconosciuto un amico che gli 
toccava la destra, per stringergliela, corse col pen- 
siero concitato al dubbio che potesse rimanere sulla 
sua fede politica, si che, ritirando vivamente la ma- 
no, esclamò: “No, io non dò, io non diedi la mano, 
io non sono impegnato, sono libero, nulla ho pro- 
messo, io non giuro”. In questo sfogo di agonizzante 
avvampava per l'ultima volta quella passione, con- 
tenuta e diretta dalla sua forma mentis di scien- 
ziato, che spiega la sua indefessa laboriosità di pub- 
blicista e la sua adamantina coerenza di uomo poli- 
tico. 

temeva, il Cattaneo, di non lasciare impronta di 
se. Questo timore di un orgoglio modesto appare 
sempre più infondato. La sua opera é più che mai 
attuale e studiata. Felice Momigliano col suo libro 
Carlo Cattaneo e gli Stati Uniti d'Europa e con vari 
articoli, Antonio Monti con il suo libro L’idea fede- 
ralista nel Risorgimento italiano e Gaetano Salve- 
mini con Le più belle pagine di C, Cattaneo, ottima 
raccolta preceduta da una prefazione che é un vero 
gioielio di chiarezza, di sintesi e di stile, hanno ri- 
chiamato l'attenzione degli studiosi sul continuatore 
di G. B., Vico e di G., D. Romagnosi. E, recente- 
mente, un notevole saggio, quello di Bruno Brunello, 
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apre la serie degli studi sistematici sul pensatore 
» sullo scienziato. 

A diffondere e ad elaborare il pensiero federali. 
sta del Cattaneo ha particolarmente contribuito La 
Critica Politica di O. Zuccarini, e anche non pochi 
giornali repubblicani, primo La Riscossa di Tre- 
viso. Ciò nonostante Cattaneo non é ancora abba- 
stanza ben conosciuto dai repubblicani, ed é in con- 
siderazione di questa lacuna che ho scritto queste 
pagine, alla sommarietà delle quali é scusa lo scopo 
di un’ampia divulgazione. Non m'é possibile  dilun- 
garmi ad esporre quei ritocchi e quegli sviluppi che 
la nostra concezione politica e sociale conduce ad 
apportare al sistema federalista del Cattaneo. Quanta 
tale sistema risponda ai tempi nostri, se contenga 
contraddizioni, se abbia costituzionali deficienze po- 
trà essere materia di discussione. Ma, per conto 
mio, anche gli anarchici hanno da guadagnare, per 
la loro cultura politica non solo, ma anche per una 
chiara ed organica visione dell’Italia rinnovata dalla 
rivoluzione antifascista e socialista, dalla conoscenza 
dell’opera di questo sommo scrittore. 

Se il suo federalismo non tiene conto, e non lo 
può, delle nuove forze direttive sorte e potenziate 
dalla grande industria, dalla vita sindacale, dal coo- 
perativismo, é compito dei repubblicani di avan- 
guardia andare oltre il Cattaneo, sî che, come egli, 
nel 1848, lascié i libri e le carte per farsi condot- 
tiero d'insorti e superò la propria posizione program- 
matica, cosî la sua opera acquisti una funzione ri- 
voluzionaria e ricostruttrice. 

Cattaneo pu6 ancora contribuire a fare della sto- 
ria. Egli, che diceva che per navigare non ci vuol 
solo lume di stelle ma anche forza di venti, sarebbe 
ben lieto nel vedere l'Italia condotta dal grande vento 
della rivoluzione sociale più in là di quei limiti po- 
sti dalla sua prudenza di positivista. E sarebbe ben 
lieto di vedere i repubblicani affrettarsi ad integrare 
e a dare più ampio respiro al proprio pensiero po- 
litico e sociale, alla vigilia, che dobbiamo volere pros- 
sima, di un nuovo ’48, senza tradimenti di moderati 
ed illusioni di temporeggiatori. 

C. BERNERI. 


APP: LoL 


In questo momento d'angoscia e di speranza nes- 
sun dovere é più urgente e più sacro, per i mili- 
tanti nostri d’ogni paese, dell'aiuto al popolo spa- 
gnolo. La propaganda locale, le opere d'assistenza, 
i giornali, tutto, deve passare ora in seconda linea di 
fronte allo sforzo che bisogna compiere per dare ai 
nostri fratelli di Spagna un appoggio positivo sotto 
tutte le forme possibili. La situazione é grave, i bi- 
sogni sono immensi, il pericolo é per tutti supremo. 

Nel paese eroico in cui anche le pietre sì sono 
sollevate contro il fascismo, sì combatte ora la no- 
stra battaglia; la battaglia di tutti gli oppressi, di 
tutte le coscienze libere contro il potere internazio. 
nale dell'oro. In Italia, in Germania, nei paesi in cui 
la libertà é stata completamente schiacciata, i popoli 
aspettano, in un silenzio illuminato di tanto in tanto 
dall’eroismo di qualche sacrificio fecondo. In Spagna 
si combatte anche per loro. 

Mussolini, Hitler, Carmona lo sanno e mandano il 
contributo dei loro aereoplani, delle loro armi perfe 
zionate, del loro danaro, all’esercito di Franco e di 
Mola che é per loro ben più d'un esercito alleato: 
é l'avanzata scoperta del loro stesso esercito. 

Dall'altro lato delle innumerevoli trincee, un popolo 
male armato, nell’ebbrezza della passione, in un'at- 
mosfera di miracolo, resiste all'urto con tutte le e- 
nergie di cui l'uomo é capace nei momenti supremi. 
E tutti i lavoratori del mondo costituiscono l’im- 
mensa retroguardia di questa milizia eroica. 

Bisogna che tutti i proletari lo sentano; bisogna 
ripetere in tutti gli angoli della terra, dovunque un 
uomo possa ascoltare un altr'uomo, l'appello com- 
mosso! 

Date alla Spagna! Datele la forza del vostro brac- 
cio, il prodotto del vostro lavoro, l'entusiasmo della 
vostra parola! 

“Studi Sociali” non apre una sottoscrizione, per- 
ché si sono già prese iniziative in questo senso in 
tutti i paesi. Peré se ci fossero dei compagni che 
per una qualsiasi ragione trovassero comodo spedire 
il loro contributo a questa rivista, saremo ben lieti 
di registrarlo su queste colonne. Tutte le somme che 
ci arrivino, destinate alla Spagna, saranno passate al 
“Comitato d'aiuto alle milizie operaie spagnole della 
C. N. T. e della F. A. I." sorto recentemente a Mon- 
tevideo. 

Da parte sua “Studi Sociali”, facendo uno strappo 








alie regole, contribuisce con la somma di $ 200 (mo- 
neta uruguayana) alla sottoscrizione iniziata dal sud- 
detto comitato. Crediamo che quest’'eccezione sia 
giustificata dall'urgenza del caso e non possa dispia- 
cere ai compagni. 

La redazione. 


Somme ricevute fino al 15 ottobre e passate al 
“Comité de ayuda a las milicias obreras de la C. 
N. T.” che ha già provveduto ad inviarle a desti- 
nazione: 
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RIVOLUZIONE 
DI MAGGIORANZE 
0 DI MINORANZE 
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Ci sembra platonismo sterile il desiderio di ve- 
dere realizzarsi la rivoluzione sociale simultanea- 
mente in tutti i paesi, accesa come una striscia di 
polvere da qualche fatto o qualche risonante trionfo. 
Come oggi, ci sarà domani un'evoluzione disuguale 
dei popoli. Allo stesso modo che esistono selvaggi e 
popoli civili, non ostante tutti i mezzi di comuni- 
cazione e d’'intercambio, ci saranno probabilmente 
zone «li vita anarchica e altre di convivenza capi- 
talista. 

E forse non ci sarà solo differenza da un terri- 
torio all'altro, ma esisteranno probabilmente nella 
stessa regione forme economiche e sociali nuove vi- 
cino a resti, più o meno importanti, di trogloditismo. 

Nemmeno il regime presente ha potuto livellare 
la vita, malgrado i suoi sforzi e la sua potenza. Meno 
ancora bisogna sperare in un liivellamento nel futuro, 
in cui per esempio gli anarchici ammettono la va- 
rietà e la libera iniziativa su più vasta scala. 

Sarà la nostra una rivoluzione di maggioranze 0 
di minoranze? Probabilmente sarà di minoranze, ma 
in questo caso poco importa. Se per un caso qualun- 
que siamo maggioranza in una rivoluzione, dobbiamo 
rispettare le minoranze e consentire che mettano in 
pratica i loro metodi di vita, purché rispettino la 
convivenza degli altri. Se saremo minoranza dovre- 
mo reclamare dalle maggioranze il rispetto alle no- 
stre idee, alle nostre istituzioni e forme di lavoro, 
d'intercambio e d’organizzazione. 

Dopo la rivoluzione staremo su per giù nelle stesse 
condizioni d'oggi, se continueremo ad essere mino- 
ranza. Ci troveremo di fronte ad una maggioranza 
di tendenza autoritaria che non rispetterà in noi più 
di quello che noi stessi sapremo far. rispettare, 

Forse le possibilità saranno maggiori, nei primi 
tempi i lacci dell'autoritarismo si allenteranno e la 
commozione spirituale provocata dagli avvenimenti 
porterà nelle nostre file molti seguaci. Ma tutto 
questo non cambia l'essenza della nostra posizione: 
come maggioranza riconosceremo il diritto di vivere 
la propria vita afle minoranze autoritarie o conger- 
vatrici, se non danneggeranno con ci6 la nostra li- 
birtà e la stabilità delle nostre istituzioni; como 
minoranza lotteremo perché sia riconosciuto a noi lo 
stesso diritto, 

Orbene, siccome € molto problematico il progresso 
generale e uniforme, non solo in zone geografiche 
diverse, ma anche in una stessa società, crediamo 
che sia un errore di metodo il rimandare i'opera 
costruttiva ad un domani post-rivoluzionario che po- 
trebbe, in linea generale, metterci di fronte agli 
stessi ostacoli del regime attuale. Se dobbiamo in- 
cominciare la nuova vita come minoranza, quanto 
prima, tanto meglio. Quello che oggi si fa su pic- 
cola scala, in circostanze poco propizie, avrà mag- 
giori difficoltà per sviiîupparsi, peré se porta in seno 
un germe sano e vitale non sarà soffocato dall'osti- 
lità dell'ambiente, come non si é potuto soffocare 
l'ideale libertario, non ostante le feroci crudeltà di 
tutti i governi. 


Di qui proviene il nostro desiderio di cominciare, 
di faro la rivoluzione da oggi stesso, in piccolo se 
non si può fare in grande, nella condotta se non 
si può fare nell'economia, in un raggio d'azione 
sempre maggiore. ‘L'importante é opporre al mondo 
morale vigente un mondo morale nuovo, resistere 
attivamente allo stato negandogli il nostro aiuto non 
solo nel parlamento, ma anche nella vita quotidiana, 
nell'atteggiamento rispetto alle sue leggi e nella 
sottomissione alla sua macchina di comando. Quello 
che più importa é n:gare il più possibile la nostra 
collaborazione al capitalismo, eludere le sue leggi 
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economiche, non marciare all'unisono con la società 
attuale e cercare di realizzare di fronte allo stato 
e al capitalismo la nostra vita, la pratica delle nostre 
aspirazioni nella misura più amplia possibile. 

Se nella vita quotidiana saremo sudditi obbedienti 
de.lo stato, arriverà il momento in cui le classi pri- 
vilegiate non si spaventeranno delle nostre parole, 
si abitueranno a sentir parlare delle nostre idee e 
cesseranno di sentire in noi una minaccia. 

L'opposizione puramente ideologica non é suffi- 
ciente e a lungo andare si sterilizzerebbe completa- 
mento e diverrebbe inoffensiva. Bisogna presentare 
un'opposizione attiva, non solo nelle idee, ma anche 
nei fatti, negare il più possibile la cooperazione di- 
retta o indiretta al capitalismo e allo stato, eman- 
ciparsi sempre più dall'obbligo di lavorare per i 
padroni quando €é più facile e meglio lavorare per 
noi stessi, secondo le mostre necessità e i nostri 
gusti. : 

Una volta convinti di questo non saremo noi che 
dovremo elaborare panacee, metodi generali applica- 
bili in tutte le circostanze. Che ogni individuo, ogni 
gruppo, ogni collettività cerchi la soluzione e la 
metta in pratica, correggendo gli errori, perfezio- 
nando le abitudini e i sentimenti, fortificando le 
posizioni di difesa e d'attacco contro il mondo ostile. 
Non ci sono ricette uniche e nemmeno soluzioni 
esclusive. L'anarchia non é un dogma fisso e intan- 
gibile, é ia vita che si libera delle coercizioni arti- 
ficiali e s'esprime come può nella libertà. 

Quello che più c'importa é che si rompa l’abitu- 
dine dell'inerzia e dell'’obbedienza, che ci rende i- 
noffensivi: 6 necessario che si produca un distacco 
effettivo del nostro movimento antistatale e antica- 
pitalista di fronte al capitalismo e allo stato, 

L'opposizione ideologica accompagnata dall’obbe- 
gienza passiva a quasi tutte le prescrizioni del re- 
gimo presente non basta. Non basta dal punto di 
vista del progresso rivoluzionario, dell’opera di tra- 
sformazione sociale che noi desideriamo, né basta 
dal punto di vista della nostra propria educazione 
per la vita libera, per la convivenza sociale, per il 
fomento della libera iniziativa. 

D. A. DE SANTILLAN. 





CI) 

In questo momento in cui un fervore di opere sta 
rinnovando la Spagna, pur Botto le raffiche della 
mitraglia fascista, 6 interessante vedere che cosa 
diceva qualche anno fa, nel campo della serena ela- 
borazione delle idee, uno dei migliori mostri com- 
pagni, che € ora in prima fila tra gli artefici della 
nuova società spagnola. D. A. de Santillin é l’or- 
ganizzatore delle milizie catalane e, con Carbé6 e 
Fabregas, é fra i principali orientatori della rico- 
struzione economica in Catalogna, Per contribuire a 
dimostrare la continuità — che alcuni negano — 
fra le premesse teoriche e le realizzazioni pratiche 
dell'anarchismo, pensiamo che sia ufìle ripubblicare 
quest'articolo, che chiarisce la posizione anarchica 
di fronte alle altre forze rivoluzionarie. 


Attilio Scaltri 


Mentre nella Spagna eroica le vite dei nostri spa- 
riscono a migliaia, in un fulgore di gloria e d'en- 
tusiasmo, creando, colla loro morte, la vita nuova, 
nell'Italia triste e silenziosa si muore, non sotto le 
granate, di faccia al nemico, ma sotto il peso schiac- 
ciante ed invisibile delle catene. 

Quanti dei nostri compagni di lotta se ne sono 
andati cosî, oscuramente, in questi ultimi anni! In. 
torno a loro il mondo si faceva sempre più grigio, 
l'aria sempre più pesante. 

Le nuove generazioni mostravano ai loro sguardi 
il volto indifferente di chi non ha conosciuto aitro 
tempo ed altra vita. E la vita loro in cambio era 
tutta nel passato e nell’avvenire, nel sogno delle 
antiche e delle future ribellioni. Quelli che sono so- 
pravvissuti e sopravviveranno a quest'immersione a- 
trocemente prolungata in aria di palude, avranno la 
missione di ricollegare il passato al futuro, al di 
sopra dell'abisso del fascismo. 

Non risuscitare il passato: nessuno di loro lo vor- 
rebbe; ma dare alla rivoluzione italiana quelle radici 
salde. quel contenuto ideale sicuro, che in clima fa- 
scista non si possono creare dal nulla. Il fascismo 
tenta d'isolare nel tempo e nello spazio tutto un 
popolo; di sottrarlo alla sua spontanea e naturale 
evoluzione storica, imprigionandone il pensiero, sot- 
traendo alla sua vista i documenti e ‘i vestigi d'una 
parte del suo passato, fermando alle frontiere la 
feconda e tumultuosa corrente d'idee, di fatti e di 
passioni da cui sorge sempre nuova e sempre,;varia 
la storia dell'uomo. Contro il silenzio di morte che 
s’estende sull'Europa, la vita si difende e grida la 
suna potenza, la sua ribellione. Il grido che sorge 
dalla Spagna riempie il mondo. E anche li dove si 
soffre e si muore in silenzio, la vita rivendica in 
mille modi i suoi diritti, più rapida degli automobili 
di polizia, più forte dei plotoni d'esecuzione. Quella 
frase dell'operaio di Pistoia: “In Spagna vinciamo 
noi” é il linguaggio della vita, che ha fiducia nel 
suo trionfo e sente la sua inscindibile unità attra- 
verso le frontiere ed i mari. 











STUDI SOCIALI 


7 


SIAT =====c=o cui". TAI RAZZI x, ———1=—_1__ew_r__1kl1_1___r.r___11__—_—_——z— 


Ma questi legami multipli che uniscono un popolo, 
artificialmente isolato, ai suoi fratelli che lottano 
e al suo passato, non han niente di fatale o di 
sovrumano; sono libri troppo seri per esser letti 
dai censori, sono manifesti e giornaletti di carta ve- 
lina, sono echi arrivati per caso fino alle pagine deila 
stampa ortodossa, ma sopratutto sono uomini che 
hanno lottato e aspettano ora, nel lavoro clande- 
stino o nella solitaria speranza, le battaglie future. 
I più duttili e giovani vivono nella loro epoca e 
cercano di capire che cosa fermenta nello spirito 
di quelli che son nati alla ragione nell'ambiente 
chiuso del fascismo. E in quest’interpretazione, in 
questo loro adattamento alla coscienza dei futuri 
compagni di lotta portano tutti i vantaggi di quella 
cultura ch’é ora proibita e che permette loro di ve- 
dere, più in lA dei ristretti limiti dell'Impero, che 
la retorica ufficiale cerca invano d'allargare, gli 
orizzonti che i giovani possono solo intuire. Ecco 
la funzione di quella che ormai purtroppo si può 
chiamare vecchia guardia nell'attuale storia italiana. 
Funzione oscura e spesso dolorosa, che pure troverà 
forse la sua ricompensa più presto di quanto si 
creda. 

Ma per molti non ci sarà ricompensa. Son già 
tanti coloro che sono caduti durante la notte, men- 
tre aspettavano l'alba che verrà. 

La posta ci ha portata la notizia della morte 
d'Attilio Scaltri. E nell’angoscia che ci ha serrato 
il cuore abbiamo sentita l'angoscia degl’'innumeresoli 
compagni che l'hanno conosciuto ed amato, Per me 
personalmente Attilio Scaltri fu più ancora che un 
compagno; fu uno di quegli amici buoni della mia 
fanciullezza, della mia adolescenza, che m'hanno in- 
segnato che le idee non solo si pensano, ma, sopra- 
tutto, si vivono. Pochi uomini ho conosciuto cosi 
modesti, cosi diritti e generosi, cosî puri. 

Grazie a lui, grazie a mio padre, a Malatesta e 
agli altri buoni che, coll'esempio della loro vita 
hanno dato un significato alla mia, ho sentito la 
grandezza morale dell'idea di libertà, prima ancora 





di capirne l’importanza sociale, In lui, come in tutti 
i nostri migliori, la libertà, prima ancora che di- 
ritto, era dovere, autodisciplina, senso di responsa- 
bilità. 

Non posso parlarne io, come ne avrebbe parlato 
certamente mio padre, che ne conosceva meglio il 
passato. I miei ricordi rimontano alla guerra. Rivedo 
ancora la sua figura alta e severa, che s'illuminava 
di dolcezza quando sorrideva o parlava. Veniva tra 
un viaggio e l’altro (era impiegato di commercio) 
e ci portava le notizie degli internati e dei perse- 
guitati nelle diverse regioni. Apriva la sua casa e 
la sua borsa, a chi aveva bisogno di rifugio o d’aiu- 
to, con sorridente semplicità. Dopo la guerra lo si 
vide a tutti i congressi dell'U.A.I. La sua profes- 
sione ne faceva un ottimo agente di collegamento. 
Una sera del periodo tumultuoso in cui un movi- 
mento rivoluzionario sembrava imminente, dopo una 
sua breve visita, il babbo ci riferi commosso la 
frase che l'amico era venuto a dirgli: “Fa quel che 
devi con tranquillità. Se ti succede qualcosa, alla tua 
famiglia renso io”. E non era ricco, 

Poi venre l'angoscia del fascismo. Sensibile co- 
m'era, sofiri più di molti altri, anche perché i 
viaggi gli moltiplicavano sotto gli occhi le visioni 
'orrore, Dette alle vittime tutto l’aiuto che poté. 
So di molti casi, ma non di tutti perché egli era 
di quelli che danno in silenzio. 

In pieno fascismo cominciò contro di lui la per- 
secuzione a colpi di spillo. Si cercava di colpirlo nel 
suo pane, tagliandogli, con diversi mezzi, le sue fonti 
di guadagno, specialmente il principale, l’'abbona- 
mento ferroviario. Un suo nipotino svizzero, andato 
in Italia a trovare il nonno, fu arrestato e ricondotto 
alla frontiera. La vita gli si faceva ogni giorno più 
difficile, Eppure le sue lettere ci portavano la voce 
d'un'anima sempre più fiera, d'una fede sempre più 
salda. 

E' morto il 12 settembre. Certo é morto sperando 
e guardando alla Spagna. 


LUCE FABBRI. 





Le notizie, le discussioni, i commenti sulle cose 
di Spagna occupano la maggiore e miglior parte 
delle pubblicazioni nostre ed affini di questi ultimi 
tempi. Veramente sembra impossibile parlar d'altro. 

I:a mancanza di spazio c'impedisce di passare în 
rassegna quanto c’é d'interessante in tutta la stampa 
arrivata durante il troppo lungo periodo in cui “Studi 
Sociali”, per causa di forza maggiore, é rimasto si- 
lenzioso. Quanto ci sarebbe da tradurre, da riassu- 
mere, da citare nelle pagine ardenti dei nostri fogli 
spagnoli! Molti ne son sorti adesso, in piena lotta. 
Vorremmo parlare di “Juventud libre” il cui diret- 
tore, Senderos, é morto eroicamente a Toledo, di 
“Mujeres libres”, del Bollettino della C.N.T. e della 
F.A.I, miniera di documenti, completato da “Espa- 
gne Antifasciste” che esce ora a Parigi... Sari per 
più tardi. Per ora, solo qualche rilievo. 


Con notevole ritardo abbiamo ricevuto il numero 
del 30 luglio 1936 della “Revista Blanca” (Barcello- 
na) con un interessantissimo articolo di Federica 
Montseny, che abbiam subito tradotto pensando di 
pubblicarlo in questo numero. Però avendolo visto 
ripubblicato in altri periodici nostri in italiano e 
in francese abbiamo abbandonata l’idea di riprodurlo, 
riservandoci di parlarne in questa rubrica. Sono le 
prime, fresche impressioni di chi, liberatosi, attra- 
verso tre giorni di epica lotta, dall’incubo del fasci. 
smo, che sta avvelenando la vita del mondo, si trova, 
all'improvviso, in piena rivoluzione creatrice e vede 
prodursi il miracolo a cui noi abbiam sempre cre- 
duto: la libera convergenza delle forze per la co- 
struzione del nuovo edificio. l'espropriazione graduale 
senza dittatura, la difesa armata senza esercito. Le 
parole di F. Montseny che sono serene, ma sem- 
brano avere in sé nello stesso tempo il ritmo ac- 
cellerato delle pulsazioni di chi ha corso, ci danno 
la misura esatta del valore dei piani costruttivi “a 
priori”. Si fan progetti, si studia la strategia mili- 
tare, quella politica ed economica: tutto questo serve 
come preparazione spirituale, come capacitazione, 
ed é già un gran fattore’ di vittoria. Ma ciò non 
toglie che la vita, che la storia dell'uomo sia sempre 
e dapertutto un'eterna improvvisazione. Ed é bene 
che sia cosf. Il caos dei primi giorni, le vacillazioni, 
la valanga dei piccoli grandi problemi della vita pra- 
tica, le passioni scatenate, l'ingordigia e il disinte- 
resse sublime, la bestialità e l’eroismo, la meravi- 
glia d'essere ancora vivi e di vivere il miracolo, 
tutta l'esaltazione dei valori vitali, spesso ignorati, 
che produce una rivoluzione é qui riflessa con una 
sincerità che ci indica che i nostri compagni, sbal. 
zati all'improvviso ai posti della più delicata re- 
sponsabilità, non s'ammalano affatto di politica. 


Nello stesso numero, composto probabilmente in 
gran parte prima della rivolta militare, troviamo 
un lungo, interessantissimo articolo di X.X.X. che 
a prima vista sembra anacronistico per il suo ca- 
rattere filosofico, ma che, letto attentamente, fa 
pensare ad ogni momento alla situazione attuale. E' 
uno studio contro il totalitarismo, contro il sistema 
unico, che parte da premesse completamente origi- 
nali, Il titolo é “Il regno fatale dell’astrazione, una 
delle fonti dell'autorità”. Traduco le prime frasi: 
“Il pensiero umano fin dal suo primo risveglio con- 
dusse alla generalizzazione e da questa all'astrazione 
semplicista. Si osserva quel che c'é di comune fra 
un oggetto e l’altro e si forma la regola. A poco 
a poco si va costruendo l'ente astratto che possiede 
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le qualità attribuite a diversi esseri od oggetti. Ciò 
che non coincide con questo insieme di qualità re- 
golari costituisce un'eccezione ed é mal visto finché 
non rientra nella normalità. E succede che, mentre 
la diversità é positivamente l’unica realtà, il feno- 
meno, che é il prodotto della vita stessa, non é 
rispettato e passa in seconda linea, Cosî si reprime 
continuamente quella diversità per sottometterla ad 
una tendenza unificatrice. Abbiamo qui una delle 
radici della mentalità autoritaria... ... Di qui deriva 
il fatto che si consideri la vita reale come una 
serie di errori, divagazioni, eccezioni e differenze 
che rendono necessaria un'autorità che obblighi a 
passar solo per la strada delle regole e delle leggi... 
L'individuo, la vita stessa, sono valori eternamente 
sospetti e repressi, sacrificati al feticcio dell'astra- 
zione”. X.X.X, prosegue dicendo che anche nell'evo- 
luzione d’una lingua, la multiformità delle ecce- 
zioni é ia vita, mentre le regole unificatrici, basate 
su analogie formali, producono la degenerazione e 
la morte. ‘Questo processo degenerativo si può stu- 
diare anche nell'uomo. Gli spiriti autoritari vogliono 
che gli uomini s'adattino quasi generalmente alle 
mille norme della condotta considerata normale. Co- 
loro che non hanno pregiudizi sanno che il progresso 
si deve precisamente alle eccezioni, che sono l’ele- 
mento vitale e non alle masse di vittime impri- 
gionate dall’abitudine e mancanti di vita propria”. 
Un'idea avanzata, come il socialismo, una volta 
chiusa in forme astratte, non trova più il modo di 
marciare verso la vita reale, che é diversa e multi- 
tiforme. Gli elaboratori di sistemi astratti, come 
Marx, hanno interrotto la libera selezione naturale 
delle idee, attraverso cui il socialismo evolveva senza 
staccarsi dalla vita, per farne un dogma, inappli- 
cabile senza un massimo di coazione. Partendo dalla 
stessa base l'autore critica le infiltrazioni totalitarie 
fra gli anarchici, sotto la forma di mutualismo, coi- 
lettivismo, comunismo, sindacalismo, ecc., rallegran- 
dosi della tendenza che c'é ora tra noi ad accet- 
tare l'anarchia senza aggettivi, che é poi l’“anar- 
chismo socialista” di Malatesta od anche il “comu- 
nismo libertario” d'oggi, che non rifiuta nessuno 
degli ordinamenti economici liberamente stabiliti e 
permanenti nella sfera della solidarietà. “Dobbiamo 
imparare a guidare tutte le nostre aspirazioni dalla 
sfera dell'astrazione alla vita reale”. Tutto l'articolo 
non é che lo sviluppo di questa tesi: “Bisogna re- 
stituire la propria autonomia alla cultura locale, 
alle idee che si manifestano in ogni paese, ai liberi 
gruppi d’affinità, alla loro azione diretta”, Da questo 
punto di vista X.X.X. critica il centralismo «delle 
Internazionali operaie, che possono essere utili solo 
sostituendo all'attuale sistema autoritario delle de- 
legazioni il metodo libertario delle autonomie locali, 
del federalismo decentralizato. 


Interessante é osservare l'atteggiamento della stam- 
pa dell'emigrazione italiana antifascista in Francia 
di fronte agli avvenimenti spagnoli. Tutte le cor- 
renti han dato indistintamente il loro contributo 
d'uomini e di danaro alla causa antifascista nel 
fronte di Spagna. E’ consolante notare come, nel 
momento dello sforzo supremo, tutti gli uomini di 
cuore, alla base, si trovino uniti. Però la stampa, 
espressione dei centri orientatori, ci dice che la 
tattica di partito, i piccoli giochi diplomatici, il lin- 
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guaggio guardingo di chi non vuol troppo concedere, 
l'aspirazione al predominio della propria corrente, 
rimangono le caratteristiche di molti dei “leader” 
che si servono degli affiliati agli organismi da loro 
diretti come di masse da manovra. 

Né il “Nuovo Avanti” dei socialisti, né il “Grido 
del popolo” dei comunisti, sembrano aver capito il 
lato più interessante e più completamente nuovo 
della situazione spagnola. Non una parola che non 
sia vaga sul lavoro ricostruttivo che sta trasfor- 
mando la Catalogna, non una parola per le forze 
che, con una personalità definita e con notevole 
contingente di uomini lottano, insieme ai repubbli- 
cani, ai comunisti, ai socialisti, per la libertà della 
Spagna. Anzi nel “Nuovo Avanti” delle insinuazioni 
contro “gl’indisciplinati” e “gl’irresponsabili” indi- 
cano che le gelose preoccupazioni della supremazia 
di partito sono o possono diventare più forti che 
la coscienza del pericolo e che la necessità imperiosa 
della concordia, Ma gli avvenimenti sono più rapidi 
del pensiero umano che a volte fa fatica a seguirle. 
Cosi abbiam visto lo stesso giornale difendere ed 
esaltare con le parole tradizionali la Società delle 
Nazioni durante la commendia sanzionista, per rav- 
vedersi solo quando anche ai ciechi apparve chiara 
la burla; cosi lo vediamo ora difendere, pur vacil- 
lando, il governo del Fronte Popolare francese che 
si sta suicidando con la politica del “non inter- 
vento", per rettificare poi il suo atteggiamento. C'é 
tutta una lunga tradizione burocratica, che é più 
forte degli avvenimenti. Per6 é forza d'inerzia. La 
stessa incomprensione dimostra, quando fa capire 
il suo desiderio di veder stabilirsi un governo for- 
temente centralizzato in quella Spagna che ha sem- 
pre avuto nella decentralizzazione il suo migliore 
e più originale sistema di difesa. 

Il “Grido del popolo” mette anche lui, nel coro 
dei giornali antifascisti che dedicano in questo mo- 
mento le loro colonne alle cose di Spagna, la sua 
nota stonata. Ed €é naturale che sia stonata perché 
viene dall'esterno, obbedisce a una consegna, com- 
pletamente estranea alle preoccupazioni vive del pro- 
letariato mondiale in questo momento. Mentre in 
Spagna si muore nella guerra feroce, fino all'ultimo 
sangue, contro il fascismo travestito da nazionali- 
smo, mentre la minaccia d’un’alzata di scudi fascista 
incombe sulla Francia, come si può parlare di ri- 
conciliazione tra i lavoratori fascisti e gli antifasci- 
sti? kd é curioso che, cosi facendo, i partigiani della 
nuova tattica antifascista, pretendono d'essere pro- 
fondamente realisti, mentre si mettono completa- 
mente fuori della realtà. Ma qualcosa di peggio si 
osserva negli ultimi numeri. E’ proprio questo il 
momento di difendere le fucilazioni di Mosca, con 
articoli pieni d'odio, in cui si chiamano reazionari 
coloro che non le approvano? Proprio adesso che 
é necessario, disperatamente necessario, mantenere 
a tutti i costi l'unione sul fronte spagnolo, dove i 
trotzkisti rappresentano qualcosa e versano come 
gli altri il loro sangue? Si ricordi Joaquin Maurin. 
fucilato dai fascisti in Galizia. Non é un mistero 
per ressuno che la dipendenza da Mosca sta am- 
mazzando il partito comunista obbligato a difendere, 
con sfortunati sforzi d'equilibrio, un governo che, 
colle stesse parole che può adoperare il Brasile, 
chiede l'espulsione d'un proscritto invocando (in 
questi momenti!) l’aiuto reciproco degli stati con- 
tro il terrorismo. La solidarietà che la Russia, sia 
pur con ritardo, manifesta ora verso il popolo di 
Spagna potrebbe senza dubbio contribuire ad avvi- 
cinare i comunisti agli altri loro fratelli proletari. 
Ma, per raggiungere questo scopo, non é su ciò che 
divide che bisogna insistere, ma su ciò che unisce, 
' IM problema delle relazioni fra le varie forze, che 
sarebbe tanto importante discutere anche fra noi 
per quel che riguarda la rivoluzione italiana, é ge- 
neralmente sfuggito, tanto nel giornale comunista 
come nel socialista, quando questi s'occupano della 
nuova realtà spagnola. Solo Tasca, in un buon arti. 
colo, del “Nuovo Avanti” dell'8 agosto, pone “il 
problema degli anarchici” con molta tolleranza, so- 
stenendo che, se in Catalogna i libertari dominano 
la situazione, sarebbe un errore, da parte del go- 
verno di Madrid, il volere imporre, dal di fuori, la 
sua soluzione. Ma questa non sembra, in genere, 
l'opinione del giornale. 

Improntata ad un maggior senso di comprensione, 
ad una più precisa visione della realtà ci sembra 
l'attitudine di “Giustizia e Libertà” e dell'“Avanti” 
massimalista. Nel numero del 23 agosto di quest’ul- 
timo ci pare interessante rilevare il seguente brano 
dell'articolo di fondo: 

“Noi pensiamo che l'esperimento d'una società li- 
bertaria in Catalogna sarebbe un meraviglioso con- 
tributo pratico alla causa dell'emancipazione prole- 
taria. Come la borghesia, durante la sua era, ha 
provato diverse forme di regime, dal repubblicano 
al monarchico, dal liberale al tirannico, cosi sarà 
utile che il proletariato esperimenti vari sistemi di 
regime, per vedere quale sarà il migliore (e può 
darsi che siano buoni tutti, secondo le diversità del- 
l'ambiente). Noi non nascondiamo naturalmente le 
nostre preferenze per il tipo di regime comunista 
di cui, con inevitabili ed innegabili errori, l'U.R.S.8. 
ci dA l'esempio; ma vedremmo con la più grande 
simpatia anche un esperimento libertario o di tipo 
socialista diverso da quello russo.” 

È nel numero del 13 settembre, la redazione dello 
stesso giornale, dopo aver premesso che i socialisti 
non ammettono l'ideale anarchico, non perché lo 
disapprovino, ma solo perché lo ritengono irraggiun- 
gibile nell'attuale livello della società umana, ag- 
giunge: “Esprimiamo l'augurio che i compagni co- 
munisti-libertari di Catalogna ci dimostrino pratica- 
mente — e gli inizi sono a loro favorevoli — che 
noi abbiamo sbagliato, almeno per ‘quanto riguarda 
la Catalogna”. Ecco un augurio che va accolto con 
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cuore fraterno, 

Da rilevare, nello stesso numero, l’articolo di fondo 
in cui, dopo aver rivendicati i fini rivoluzionari del 
P. O. U. M. (Partito obrero de unificacion marxista, 
che in Spagna riunisce i socialisti che non aderi- 
scono né alla II, né alla III Internazionale), contro 
le dichiarazioni comuniste secondo cui in Spagna 
»si combatte “per l'ordine repubblicano nel rispetto 
della proprietà privata”, pone nei suoi giusti ter- 
mini il problema pauroso ed ormai inquietante della 
prossima guerra. Per combattere centro il fascismo 
e difendere le posizioni conquistate bisogna avan- 
zare. E se il conflitto s'estenderà, sarà inutile e 
dannoso avvicinarsi ai generali fascisti dell'esercito 
francese, militarmente alleati dell'U.R.S.S., facendo 
appello al loro patriottismo sulla base d'un “fronte 
francese” prettamente nazionalista e conservatore, 
come stanno facendo i comunisti. Bisogna far leva 
sul proletariato, contro il capitalismo; seguire una 
politica di compromessi significherebbe falsare il 
significato della lotta iniziata in Spagna e condurla 
a sicura rovina. 

Anche “Giustizia e Libertà” (18 settembre 1936) 
guarda con occhi di simpatia e comprensione l’e- 
sperimento catalano. Interessante a questo proposito 
un articolo di Magrini “Guerra di sterminio e rivo- 
luzione costruttiva”, che rileva il carattere umano 
e non burocratico, proletario, ma non operaista, del- 
l'affrettata organizzazione della nuova vita. Carat- 
teri completamente anarchici, inerenti non solo al 
temperamento, ma a tutta la teoria e la tattica 
dell’anarchismo. Però, se Magrini avesse seguito il 
lavoro di preparazione che da anni si fa in Spagna 
nel campo nostro, si sarebbe accorto che questo 
primo tentativo di costruzione sociale é affrettato. 
ma non improvvisato com'’egli crede. Sarebbe poi 
interessante come esperienza e come base di ulte- 
riori discussioni sapere quali “idee marxiste al cento 
per cento” sono state accettate dagli anarchici, sia 
pure come cosa secondaria. Se questo foglio potrà 
capitar fra le mani di Magrini (non sappiamo dove 
e quando, giacché egli si trova nella colonna dei 
volontari italiani sul fronte di Huesca, guarito, spe- 
riamo, dalle sue ferite), lo preghiamo di rispondere 
a questa nostra domanda. 

Dopo aver scritte queste linee, abbiam potuto 
avere altri cinque numeri di “G. e L.” (dal 25 set- 
tembre al 23 ottobre). Riapro questa già lunghis- 
sima rassegna perché io credo che sia indispensa- 
bile in questo momento raccogliere le voci amiche. 
Annotare le insinuazioni, ribattere le calunnie, sta 
bene. Bisogna guardarsi le spalle. Ma più importante 
ancora, in questo momento di mertale pericolo e 
d'immensa, trepida speranza, é l’esser vigile perché 
nessun elemento si perda, di quelli che posson far 
più salda l'immensa catena di volonta, tese, attra- 
verso i tentacoli del mostro, verso la vita ‘nuova. 
Le. coincidenze di pensiero, di sentimento, d'azione, 
non vanno trascurate. E in questo momento ce 
ne sono parecchie tra “G. e L.” e noî, se la di- 
stanza e la carta stampata non ci ingannano. Ma, 
sopratutto, sono preziose per noi le testimonianze 
sull'opera dei nostrî compagni in Catalogna. Niehte 
di più utile che l'elogio e la critica di chi giudica 
imparzialmente, dal dî fuori, da un punto di vista 
che non é il nostro. 

Nel numero del 2 ottobre, in una corrispondehza 
dal fronte d'Aragona, v'é un accenno interessante 
agli ottimi risultati del rapido processo di sotia- 
lizzazione, dovuti sopratutto alla comprensioné@ e 
buona volontà dei contadinî, generalmente così dif- 
ficile «da ottenere. 

Nello stesso numero leggiamo delle osservazioni 
di Veniero Spinelli, aviatore sul fronte di Madrid, 
in cui troviamo fra l'altro: “Io penso che la guérra 
mon potrà raggiungere î suoi obiettivi centrali, an- 
che militari, se nan verrà impostata, come in Ca- 
talogna, sul terreno sociale. La Spagna 6 senipre 
stata dominata dai grandi proprietari agricoli del 
Sud. La burocrazia, rappresentante dei loro inte- 
ressì, ttene ancora melle mani le leve di comando 
dello Stato. E quindi, sabota la rivoluzione”, E, dopo 
aver criticato il comunista Uribe che prometté la 
terra ai contadini “per domani”, soggiunge: “La lot- 
ta contro i proprietarî agrariî non può essere di- 
retta che dalla Catalogna... La marina é oggì in 
mano dei marinai che si sono messi a disposizione 
della C.N.T., della F.A.I e del P.0.U.M. Dalla Ca- 
talogna le milizie popolari dovranno sbarcaré in 
Audalusia e portare avanti la rivoluzione sogiale 
dîcendo aî contadini: “Prendete la terra; costituite 
i vostrì comitati...”. Questo porterà il colpo Hefi- 
nitivo a Franco ed aì centri di resistenza antora 
ammidati a Madrid”. 

Magrini, dal canto suo, difende il piano rara 
C.It.T. che quest’organizzazione vorrebbe applicato 
in tutta la Spagna. Queste proposte, che il governo 
dî Largo Caballero ha respinte, per decidersi ® di- 
scuterle e ad ammetterne la parziale attuazione su 
una base non sindacale, ma governativa, sold ora 
che il nemico é alle porte di Madrid, sono giudicate 
da Magrinî buone e vitalî. “Il sistema dei conjitati, 
organizzati in Catalogna — egli dice -— fungiona 
meglio che i restî di burocrazia ministerialé". E 
questo sistema non é frutto necessario e spontaneo 
della difesa, com'eglî crede, ma il risultato d'una 
lunga elaborazione teorica e tattica. L'unica @pitica 
ch'egli fa all'anarco-sindacalismo spagnolo, quella di 
concentrare tutta la vita nel sindacato, molti anar- 
chici la sottoscriverebbero. Ma l'impressione ehe si 
ha da quaggii é che la realtà stessa, aiutata dal 
buon senso e dall'agilità caratteristici di chi supera 
le posizioni rigide dello Stato e compendia nella 
parola “libertà” la parte essenziale del suo pro- 
gramma, sì stia incaricando di eliminare certi esclu- 
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sivismi. 

Nel numero del 23 ottobre un articolo di Trentin, 
in cui molto ci sarebbe da ribattere, ma di cui non 
vogliamo rilevare qui chè lo spirito di sincerità e 
di comprensione. In genere, il motivo dominante di 
queste corrispondenze d’osservatori imparziali ed 
intelligenti é la sorpresa. La causa di questa sor- 
presa é la scarsezza d’informazioni sulla storia del- 
l’anarchismo in Spagna e sul suo vero carattere 
negli altri paesi, che fa considerare come un’im- 
provvisazione e un cambiamento di tattica cié che 
non é se non uno sviluppo (accellerato, se vogliamo, 
dagli avvenimenti) di tutta la tradizione teorica e 
pratica del federalismo libertario. Basterebbe leg- 
gere le opere di Malatesta per convincersene. 

LUX. 








Scrittori Libertari 


RAFAEL BARRETT 


I 


Alcuni scrittori che conobbero Barrett nel periodo 
della sua adolescenza, che assistettero poi, attoniti 
ed increduli, alla sua metamorfosi spirituale e mo- 
rale, vedono nel disprezzo con cui lo tratté la so- 
cietà madrilena le radici dell’ininterrotto apostolato 
di quest'uomo, 

Il problema €, por noi, più profondo di questo 
semplice fatto. Ci sono, indubbiamerte, cause ante- 
riori che contribuirono a plasmare questo suo spi- 
rito, maraviglioso nell'azione, nella sua enorme com- 
battività, nell'acutezza delle sue critiche, nel suo 
amore per gli uomini. 

Molta, gran parte della ragion d'essere e d'agire 
di Barrett bisogna cercarla sopratutto ed anzitutto 
nell'ambiente impregnato d’amarezza in cui si svolse 
la sua infanzia. 

Coloro che l'han conosciuto hanno osservato sem- 
pre una dolce tristezza nella profondità dei suoi 
grandi occhi di pensatore buono. Da tutto l’essere 
suo irradiava un affetto soave. Tutta la sua persona 
era un riflesso di questa vasta e serena facoltà af- 
fettiva, però anche d'una profonda malinconia. Ep- 
pure quest'uomo che trascinò, insieme alla tristezza 
sua, quella di tutti gli uomini, non fu mai un di- 
sperate, un amareggiato. (C'é troppa speranza nei 
suoi articoli, c'é troppo amore incontenibile, c'é un 
desiderio troppo ardente di vedere quel che c'é d'u- 
mano e di buono, e di rendere libero e giusto tutto 
cié che esiste. Non son queste le convinzioni e le 
qualità caratteristiche di chi si sente vinto e dispe- 
rato. In lui, cosî umano, la tristezza non poteva 
essere altro che uno sprone destinato a renderlo 
più ribelle e più combattivo. Questa tristezza sua, 
che non rese infeconda la sua vita, fu però sempre 
per lui un punto di partenza per comprendere la 
tristezza altrui. 

Tutta la sua lotta ebbe questa causa e questo 
scopo: fare che cessino d’esistere, sulla terra, uo- 
mini tristi, bimbi tristi. Il ricordo doloroso della 
sua infanzia gli servi sempre per comprendere, con 
sentimento quasi materno, il dolore degli altri. 

L'infanzia senza luci, senza giuochi, senza calore 
e senza carezze, l'infanzia che passa come un sorso 
amaro, può lasciare nell'anima degli uomini degli 
effetti terribilmente funesti. Quando il bambino vede 
calpestata, disprezzata la sua affettività, quando 
gi sente frenato e misconosciuto nella sua ansia 
biologica ed incosciente di superazione, molle cose 
possono succedere; fra le altre che entri nella vita 
un vinto, un senza cuore, uno squilibrato, un irre- 
sponsabile. 


Solo quando un solido senso morale, una auto- 
critica severa o un ricordo penoso delle sofferenze 
passate trovano un materiale adatto in cui incar- 
narsi e sublimarsi, pu6 sorgere, da un'infanzia tri. 
ste, l’fiomo. Fu questo che salvò e formò Barrett. 

Ci figuriamo la sua infanzia, infanzia di bimbo 
triste, senza affetti, pieno di turbamenti e preoccu- 
pato da grandi problemi, con un desiderio enorme 
d'elevarsi e, sopratutto, con un grande amore per 
tutto cié che é umile e semplice. Quest'amore co- 
stituî il prologo, lo svolgimento e l’epilogo di tutta 
la sua vita, che fu come un prolungamento di quel 
l'affetto infantile insoddisfatto. 

La sua adolescenza volle essere una reazione con- 
tro la sua struttura spirituale; contro tutta la sua 
maniera d'essere e di sentire. Però, in quell'epoca, 
ron fu lui. Non era sua, dal punto di vista spiri- 
tuale, quella vita dissipata e artificiale che cercava 
di bruciarsi rapidamente come se si vergognasse 
della sua vacua. superficialità. 


L'incidente che ebbe con la società di Madrid 
non fu per lui che l'occasione d’incontrare sé stesso 


e di riconoscersi. Quello o un altro sarebbe stato 
ugualmente sufficente per fargli comprendere che la 
vita é utile quando é animata dalla preoccupazione 
costante di redimere gli uomini e i fanciulli dalla 
tristezza e dal dolore che li opprimono. 

Conoscendo la sua infanzia, noi diciamo che Bar- 
rett era già armato, in potenza, per essere ciò che 
fu; per questo neppure la sua giovinezza con quel- 
l'aspirazione angosciosa alla superficialità, riusci ad 
alterare quella profonda e serena armonia che esi- 
steva e rimase in lui. 

I suoi drammi di bimbo a cui s'aggiunsero le sue 
torture d’adolescente non riuscirono a distruggere 
o ad intaccare la sua personalità né a fare di lui 
un disperato. Solo servirono perché egli facesse 
della sua vita un apostolato. 

Nella sua infanzia, senza dubbio, bisogna cercare 
le radici di questa sua tendenza alla bontà, al co- 
raggio, alla giustizia, le radici di quei fatti essen- 
ziali che contribuirono a renderlo pietoso e tolle- 
rante con molti — peré non con se stesso. Fu que- 
st'ansia smisurata d'essere sempre un rigido cen- 
sore di se stesso, che l’indusse a trascurare coscien- 
temente la sua salute fisica. Questa non importava, 
non contava per lui. Ed é per questo che, mentre 
la tisi lo divorava, le sue labbra pronunciavano le 
parole che solo uno spirito serenamente grande ed 
augusto può dire senza cadere nella volgarità, nel 
ridicolo o neli'assurdo: “Ci vuole cosf poca energia 
per muovere la penna, che scriverò fino alla fine”. 
E l’apostolo della tolleranza, del coraggio, della 
bontà, adempî ad oltranza la promessa che aveva 
fatta a se stesso. 

(Continua) 


VIRGILIO BOTTERO. 





Bilancio Amministrativo 


di “STUDI SOCIALI” 
n. 4 del 20 novembre 1936 


ENTRATE 
# n x 


Sottoscrizioni 


Bronik. — Pio Susi doll. 2; Salvatore Sat- 

ta doll. 2; al cambio ................ $ 7.36 
Yongston, Ohio. — Parte ricavato pic-nic 

del 20 luglio u. s. doll. 3 a mezzo “Adu- 

nala; per ‘cheque! a Rae 2a 5.52 
Haverhill, Mass. — Parte ricavato pic-nic 

dél,2 agosto u. s, doll. 12 a mezzo 


“Adunata”, per cheque ............... "22.08 
Needham, Mass. -- I. Bettolo ricavato 

verdita opuscoli doll. 3; R. Devincentis 

sott. doll. 1, totale doll. 4, al cambio ” 7.36 
Alfott. — Mesnil per sott. doll. 1 al cam- 

i TIRO RO PRE VE CONE ea i 1.84 


Roxbury, Mass. — Parte ricavato pic-nic 
del 16 agosto u. s, doll. 20 a mezzo 
“Adunata”, per cheque .............. "Gre 
Hav@rhili, Mass. — Oreste, parte ricava- 
to pic-nic del 23 agosto u. s. a mezzo 





“Atunata” doll. 10, per cheque ...... "18.90 
Havérhili, Mass. — Liberty a mezzo “Adu- 
nata” doll. 1, per cheque ............ lo 1.89 
Montevideo. -- A. B. $ 1: BS.$2.... ” 3.00 
i Totale $ 105.75 
Rimt&nenza in cassa numero precedente $ 533.61 
Totale entrate $ 639.36 
USCITE 
Composizione, carta e stampa del n. 4. $ 61.50 
Spegizione del n. 4 (compresa l’affran- 
TETI E AAT ” 12.00 
Spese di corrispondenza (redazione e am- 
mainistrazione)1tiiiitoo art atna » 1.33 
Spedizione di arretrati ................ "i. 9.99 
‘ontribuzione di “Studi Sociali” al “Co- 
mité de ayuda a las milicias obreras 
espafiolas de la C. N. T.” ............ ” 200.00 
Spese prario): pinta Lenna attore: #. 4.92 


Totale uscite $ 280.74 


RIMANENZA IN CASSA $ 358.62 








